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SERENISSIMO 

SIGNOR    DON 

FRANCESCO  MARIA 

FELTRIO  DALLA  ROVERE. 

D     V     C     U       V  ì.     V     V    R    B     1    N    0, 

lor  Signore  Colendtffimo  x 

GLI    ACCADEMICI    INTREPIDI. 


V  E  S  T  A  è  vna  Fauola  Paftorale ,  che 
perfua  malaventura  non  eflendomai 
dall'Autore  (lata  gradita,  non  ha  forfè 
potuto  dalla  mano  di  lui  in  tutte  le  fue 
)*&3s:^.  parti  riceuerecompiméto,  e  perfezio- 
ne;, nondimeno  con  quelle  fchiette  bellezze,  che  feco 
/nel  fuQ  primo  nafcimento  puotè  recare ,  tanto  hi  ella 
giaciuto  à  chiunque  di  furtiuamente  vederla  eflì  inge- 
gnato, che  lanoftra  Accademia*  della  quale  il  troua- 
xtxr  dell'opera  fu  deprimi  fondatori ,  .ha  giudicato  , 
^lvàki.^occhi  di  prender.  CLjrad'V'n  parto  Accademia 
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cOjCaroàciafcheduno  j  ma  dal  proprio  padre  poco 
mcn  ch'abbandonato .  Onde  non  folo  ha  determina- 
to di  metterla  in  ifeena  con  quella  pompa  ,  e  magnifi- 
cenza,che  a  lei  farà  coceduta  mag<^iore,ma  così  ignu- 
da, come  nacque,di  darla  eziandio  alla  SrampajVmil- 
mcntc,dedicandola  à  voftra  Altezza,fotto  il  cui  Sere- 
nifilmo  Cielo ,  il  quale  fecondiflìmo  producitorefù 
in  ogni  tempo  di  fublimi  ingegni,  lo  fteflb  Autore 
d'efTcr  nato  grandemente  fi  pregiai  ed  all'ombra  del 
quale  egli ,  e  quanti  hanno  d'alta  virtù  più  nobile  fen- 
timento,  di  menare  la  vita  loro  fi  recano  à  gran  ven- 
tura. Legrauiflìmecuredi  V.  A.  bédourebbonoauer 
talora  alcun  allegamento,  ma  ella  i  luoi  graui  ne- 
gozi) ,  con  sì  graui  feudi  interrompe,  che  rendendoli 
egualmente  negraffari,e  ne  gli  ozi  riguardeuo!e,alta- 
mente  infegna,  che  sì  cornei  Principi  faggi,evalorofi 
foural'vmana  condizione  fono  eleuati,  così  loro  coli- 
mene, infili'  anche  negli  ozi ,  faper  eflere  maggiori  de 
gli  altri ,  e  pni  degli  altri  fir'opere degne  di  perpetua 
laude, quando  anche  non  fan  nulla.  Quella  Fauolaa- 
dunquenonprefume  già  di  venir  mai  à  diftornarc  i 
fuoi  più  alti  penfieri,-  ma  potrebbe  forfè  vna  volta  fo- 
lade farebbe  il  maggior  onore,  ch'ella  potefle  in  alcun 
tempo  da  qual  altro  fi  voglia  fperar  giammai)  difuian 
do  l'animo  luo  dalle  più  fine  fpeculazioni,  feruir  d'o- 
zio ,  à  gli  ozi  fuoi .  Ma  quelto  è  penfiero  ,  che  non 
cade  in  noi,  fé  non  forfè  per  Jufingar  noi  fteffi  ;  La  ve- 
rità e ,  che  l' Acadcmia,  ponendo ,  à  quell'opera  il  no- 
me 


medi  Voftra  Altezza  in  fronte,  sa,  che  non  pur  ogni 
altro,  mail  padre  ftefTo,  che  ladifdegna,  conuerrà, 
ch'alia  Figliuola  ,  quafi  nouello  Fabio,  riuercnte  s'in- 
chini. Per  la  qualcofa  il  noftro  Collegio  dedica  la 
prefente  Paitoralc  ì  V'olirà  Altezzapiù  per  ambizió- 
ne d'onorar  col  nome  di  lei  l'opera  medefirna,  che 
per  ifpcranza  di  porgerle  con  efla  alcun  diletto.  Con- 
fidiamo ,  ch'ai  l'in  finirà  Tua  bontà  non  ila  per  eiscr 
graue,che'l  fuo  nome  Sereni/fimo  venga  ad  illuftrarc 
vnaFauola,la  qualc,od  abbiali  riguardo  a  chi  la  corri 
pofe ,  ò  pure  à  chi  la  dedica ,  da  ogni  parte  viene  da9 
Tuoi  vmiliffimi  fcruidori;  e  che  intanto  fi  fanno  à  cre- 
dere di  poter'c/Tcr  giudicati  ftudiofi  di  quella  virtù,  la 
quale  appunto  è  lo  feopo  dell'Accademia,  in  quanto 
fono  intenti  àriuerire  la  Screniflima  perfona  di  Vo- 
ftra Altezza,ch'è  d'ogni  virtù  efempio  Angolare.  Al- 
la quale,  da  chi  può  dargliele ,  preghiamo  vita  feliciC 
fima,  edalla  Sereniflìma  fua  Cala  fempre  mai  glo- 
riofi ,  e  fortunati  auuenimcnti . 

Di  Ferrara  adì  20.  di  Settembre  1607. 


Ottduio  Mdgndnimi 
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Segretàrie. 
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ALL'ALTEZZA 

SERENISSIMA 
■D'V'RBINO- 


AT  E  y  esalta  rvìrtùportifcolpita 
S^ol  regia  care  s  e  nel' auguft  a  fronte  $ 
A  te  le  cui  grandezze  tllufiri ,  e  conte  Jj 
Per  raro  efempio  ti  Secol  no  fira  addita  s 

■ 
FILM  doniamo:  ofi  date  gradita 

Fìa ,  perche  voglie  a  venerarti  ha  pronte  s 
Sì  ci/ a  lei  sapra  di  tue  grafie  il  fonte  3 
Jguanto njiurapiù degna  > e nobil^v'ita . 

...... 

Gjuìndifamofa  i  termini  del  Mondo 
Varcherà  di  timor  Ubera ,  efgombra  > 
Ch'opprima  i  pregi  tuoi  degli  anni  il  pondo  : 

•......■: 

Ch'ogni  folta  d' error  nebbia  >difgombr  a 
Jl&olde  la  tua  gloria  *  e  fol fecondo 
Fajfi  ogni  fi  il  de  la  tua  guercia  all'ambra . 

-.A  PER- 


«or  /afe.  urti. ..4b-  -^-  *«fc 


£TO  Mpft  Wfiff  a«ftR  m»  *w> 
PERSONAGGI. 

La  notte  fa  il  Prologo. 

MELISSO.  PaftordiSmirna,  creduto  pa- 
dre di  Clori. 

S  IREMO.     PadrediFilli,ed*Aminta.. 

CLORI.  Filli  fotto  nome  di  Glori  fpofa 
diTirfi. 

CELIA.  Figliuola  d'Ormino,amahtc  di 
Nifo,  ed' Aminta. 

AMINTA.  Figliuoldi  Sireno,  amante  dì 
Celia, 

NISO.  Tirfi  fotto  nome  di  Nifo,  ama 

tedi  Celia  fpofo  di  Filli. 

ORMINO.  Padre  di  Tirfi>  e  di  Celia. 

ORONTE.  Miniftro Regio. 

PERINDO.  Soldato  d'Oronte. 

FILINO .       Fanciullo  pecoraio  d'Ormino . 
NARETE.   Paftor Vecchio. 

La  Scena  è  mìt  JfiU  di  S  CIRO,  i 
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LA     NOTTE 

PROLOGO 

DEL    MARINO. 

Nella  fauola  Paftorale  del  Signor  Conte  Guidobaldo 
Bonarelli. 

Ermete  homai fermate 
Rapidi  miei  cor  fieri ,  ilvoslrovol» 
Tuttofai,  ch'io  comprenda  , 
Igu  al  di  fu  fata  è  quefia  (ra 

Meraviglia  tcrrena^e  quale  in  ter- 

Viue  njirtu poffcntt 

In  sì  breuora  a  trasformare  il  Mondo* 

Godinopurpiu  detff-vfato  intanto 

De  la  lampa  diurna  il  dolce  lume 

Gl'ignoti  di /otterrà 

Popoli  babitatori? 

E  voi  de  la  mia  Corte  alate  ancelle  > 

Famiglimi  a  volante , 

Sofpendete ,  e  librate 

(  jQual  ne  Icone  etto  già  fé  fi  e  d*  Alcide) 

Su  le  terga  d'Atlante 

Tìelmio  carro  immortai  gli  affi  >tle  rote: 

Ne /piaccia  al  biondo  Dio ,  che vi  dislingue , 

Ch'ione'  partiti  vfficì 

Del  termine  pr  e  ferino  oltra  ti  co  fiume 

Breuefpatiom'rvfurpi*  *Àncb*eglivol/ì 

1)e  la  vittoria  altrui 

Carte/i 


. 


Corte/e  fpettator ,  più  che  non  debbi 

Tenere  apro  del  genero  fi  Hebreo  > 

Fatto  quafifiudiero ,  in  man  la  face  • 

Ma  dee  qui  forfè  a  la  notitia  altrui 

Di  me  y  fi  come  ofiura  è  lafembiantjt , 

O/curo  effer  ancor  lo  slato ,  e  l nome . 

Qnunque  hauer  defia 

Di  mia  conditìon  piena  contesa* 

^ue  sì  a  bruna  quadriga 

Miri  >  e  quesiti  aurei  fregi  >  efapràpoi, 

JQual'e ,  quanta  t  mi  fi  a .  Cappelli  il  vulgo , 

D'incanti  empia  nudrice  > 

6  d3 errori  >  e  d'horror  madre  'mfelice . 

V  mi  fon  perì)  quella 

Genitrice  de'  ve%zj  > 

Sopìtrice  de*  mali , 

Difpen fiera  de  fogni , 

Quiete  vniuerfal .   Quella  mi  firn 

Gran  'l^eina  dell'ombre ,  alta  Guerriera , 

Che  fitto  la  mia  Duce  3 

Che  guernitafi  moìlra 

D'inargentato  arnefe , 

E  fere  iti  di  /Ielle  intorno  accampo  3 

E  di  tenebre  armata  il  giorno  '-uccido . 

Indi  del  giorno  yccifi 

Su  qiieflo  carro  ecce/fi 

Coronata  di  lumi 

Terghfpatìj  del  del  trionfo  altera, 

Jshella ,  ch'apro  a  mortali 

b  Tra 


Tra  le  miniere  di  zaffiri  eterni 

^Dipiropi  immortali tavipt  the  fori» 

E  diuifo  vnfolfoco  in  pia f amile 

D>rvn  Sol  ne  faccio  mille . 

Notte  y  Notte  figliuola 

De  la  Terra  fon  io u   Sagaci amanti , 

Non  rauuifate  njoi forfè  colei* 

Che  cbiamasle fouente 

Secretarla fedel de*  voslrt furti  ? 

Quante  volte  vaccolfi 

Sotto  l 'ombre  corte/i ,  ondepafiaUe 

Velatamente  a  le  bramate  prede  ? 

E  voi  gioii  ani  Tìonne 

Quante  occulte  dolcezze 

Dentro  il  mio  fa  fico  fen  talhor  prouaHe  ì 

Quante,  -volte  in  njirtu  di  queflo  mio 

Piaci  didimo  figlio  y 

Gemello  de  la  Morte , 

'Dolce  Viti  vi  por  fi:  e  con  leggiadre 

Imagini  amoro  fé 

appannandoci gli  occhi ,  il  Cielv'aperfis 

Cara  a  voi  (s'io  non  erro)  ejfer  mi  dc^gio  3 

0  magnanimi  Heroi  3  fé  per  me  /ola 

Con  caratteri  d'or  fognate  9  e  fritte 

CN^elgran  libro  del  del  l'anime  illu/f  ri 

Fra  miei  lucenti  fé gni 

ZJiuono  immortalmente . 

Quinci  rifplende  aggiunto 

Aldrappeldeie  fi  e  Ile 

Con 


Con  altri  mille  ildomator  de'  tnoftrt . 

"tic  faro  (quant'io  creda  J  a  voi  men  cara , 

Spettatrici  amoro  fé  >  a  voi  >  e' bau  e  te 

Le  bellezze*  egli  amori  entro  il  bel  w  i/o  > 

S'io  d'imitar  minqegm 

Ne'  miei  In  mi  i  voflri  occhi  % 

Et  è  la  Dea  più  bella  % 

La  fl  e  Ila  ch'innamora  > 

De  le  mini  fl  re  mie  l'vltìmafìtOYA* 

Hor  da  njoi  la  cagjonfaper  bramU 

D*  accidente  fi  nono  • 

Che  Veggio  ?  Hor  non  eque/la 

La  rtuiera  di  Se  irò , 

Dotte  rotto  3  e  battuto 

Non  fenica  alto  de  fi  in  piegò  pur  di amQ 

Le fu  e  lacere  vele  il  legno  Trace  ì 

Già  rvid'io(non  e  moltnj  il fialfo flutto 

Orgogliofo  y  efuperbo 

Contro  i  lidi  delCiel  sì  gonfio  alzar  fi  ^ 

C'bomai potuto  baerebbe 

Qo'  pefci  ,  che  di  fi  elle  hanno  le  faglie  9 

Guizjjtr  nel  mar  vicino 

Il  e  eie  fl  e  Delfino . 

E  vidi  hor  bora  i  lampi , 

Tacile  hor  ride  tempefie  , 

forrieri  ardenti ,  e  fpauentofi  Araldi  > 

Con  infegne  di  fiamma 

Minacciar  d'bor  in  hor  ^correndo  a  prona 

Per  l'ampia  regio» ,  tifila  tutta , 

b      2,  fiat- 


Battaglie fien^a fine 

Dipioggie  3  e  di  pruine 

jf  tuoni firepitofi, 

Trombe  del'Vniuer/i  , 

S%rvdian  con  rauca,  'voce 

Quinci  y  e  quindi  portar  per  la  confufa 

Guerra  de  gli  elementi 

Le  de  sfide  de*  Trenti* 

E  i  turbini  co  nembi , 

Trocellofi  guerrieri  , 

ZJedeanfi  tnfier  duello 

Ne*  gran  campi  delCiel giostrando  vrtarfii 

E  dafiaette  alate 

Piouer /angue  di  gel  nubi  piagate . 

Cbi/ufditel  mortali  ) 

Che  per  nona  dalCiel gratta  conceda 

Vote  di  tai  nemici  in  fé  di/cordi 

Sedar  le  rtjfie ,  O*  arme  ar gli  in  pace  ì 

Chi  mi  ri/chiara  il  tenebro/o  volto  ì 

Chi  maficiuga  3  o  m'indora 

JQ^e  fio  già  d'afpre  grandini  >  di  nebbie 

Pur  bora  humido  manto  >  ofìuro  crine  ì 

E  qualluce  nouella 

eA  cangiar  qualità  tutta  mi  sforma  ? 

Ecco  non  più  turbato 

tyde  ilCiel,  ridon  l'acque  5 

E  la  terra  fiorita 

Afre  ai  parti  odorati  il  ricco  fieno , 

Emulator  del  mìo  {iettante  Aprile . 

tAlfra 


«Altro  di  tempeflofo 

JQuìpià  non  vegeto  ,  efento^ 

Che  baleni  d'Honorc  y 

E  fulmini  ([Amore . 

Omiracol gentile  i  bor  che  mn potè 

Di  diuina  beltà  forte  infmta  ì 

Tutto  è  vo  (Ira  mercè ,  luci  beate  ; 

Ne  goffri  archi  pacìfici ,  e  freni 

Splender  f^uede  "Zi  n'Iridi  benigna  9 

Tranqudlatrice  d'anime ,  e  di  cori  % 

V^on  che  di  venti ,  e  d'onde. 

0  >ma  che  raggio  è  qnd,  che  mi  fetta  ì 

Qh  e  folgore  3  che  lampo 

Mi  dà  luce  in  vu  punto  >  e  mi  fa  cieca  ? 

Ahi  y  chef  ben  di  mille  tìcchi  gemmanti \ 

£hiafi  irnmenfo  l?auon  >  roto  la  pompa  f 
Mancano  tutti  a  sì  sfrenato  oggetto  ; 

E  vaga  pur  di  vagheggiarsi  chiaro 
Paradife  digratie  3  e  di  belle^zs , 
Altrettanti  ne  bramo . 
Ma  veggio  homaiy  che'/  Sol  y pittore  eterno > 
Si  le  uà  >  e  forge  a  miniare  il  Cielo  : 
Et  ecco  già  3  che  intinto 
Jlpennel  dela  luce 
Ne'  color  de  l' ^Aurora , 
Me  fé  con  orarie  tempre  i  lumi ,  e  l'ombre  , 
Straneggiando  il  del  con  linee  d'oro , 
Giàparmtgià  ,cbe  di  vermiglio ,  e  rancio 
Rabbia,  abbozzato  in  campo  attiro  il  giorno , 

Già 


T    I 


Già  d'Eto  y  e  di  Tiroo , 

Che  manheUno  a  tergo , 

Sento  i fortori  freni ,  odo  i  nitriti , 

Onde  fuggir  conutemmi . 

*Ah  non  fuggo  ,  rnafegm 

Con  regolato  cor/o 

jfl  tenor  che  ini  svolge  9 

€  delfommo  Motor  gli  ordini  eterni  * 

Già  non  fuggo  da  l'Alba 

Ter  inuidia ,  ch'iofenta , 

Che  fi  fregi ,  e  s'infiori . 

E  già  non  fuggo  il  Sole 

Per  -vergogna ,  eh*  io  prenda. 

Che  mifegua  >  e  mi  facci , 

Fuggo  fuggo  da  voftrt 

(T>elle ,  e  candide  fronti ) 

Seremjfimi  albori  i  e  fuggo  i  ^voflri 

(Occhi  '-vaghi ,  e  leggiadri  ) 

L  ucidijjimi  ardori . 

Non  eh' a  forno  io  mi  rechi 

Soggiacer  evinta  a  quelle  > 

Onde  il  Sole  abbagliato  efers'honora , 

Ma  non  fi  vuoi  d'Amor  romper  le  leggi  > 

Che  legge  è  pur  d*  Amore 

Alternar  di  Cattura 

Lediuerfe  vicende  y  e* l mio  ritorno 

U^on  ritardar  cotanto 

Agente^  che  dì  là  forfè  mafpettt  * 

Hor  tu ,  Sormo  dfgombra. 

Da 


Da  t altrui pigre  ciglia  $ 

E  tu  Silentio  annoda 

V altrui  garrule  lingue ,  ond'hoggì  il  Mondo 

Gha  taciturno  ammiri 

*T)i  Tirfii  e  Filli ,  /  duo  ben  nati  ^Amanti 9 

Va?noro fé  fortune . 

E  voi  f glie  de  l'aere  >  e  de  la  Luna  > 

Rigatrici  de'  fori,  e  de  l' ber  bette  > 

Mattutine  rugiade  >  homai  chiudete 

Le  ^uoslre  vrne  d'argento  $ 

Non  ban  più/et  e  le  campagne  9  f?J  hanno 

A  fai  beuttto  i prati . 

TJolate  Hore  ^veloci  y  e  lieuemente 

De  la  fc ala ,  ond 'io poggio  all'Orizzonte 

Siate pre He  a  y arcar  l'yltimo grado  5 

Seguite  pur  fé guit  e  > 

0  de  la  Dea  di  Cinto 

Luminofe  compagne ,  a  l'armonia 

^De  Ufpere  rotanti 

Sul  gran  palco  del'tAi  ia  i  voflri  balli  5 

E  fra  le  liete  danza 

Sciogliendo  alto  concento 

Da  le  mufcbe  gole  3 

Cedete  il  lume  9  e  date  il  loco  al  Sole . 


ATTO 


o 


ATTO  PRIMO, 


SCENA     PRIMA. 


cA3Ì?>3 


Meliffo.Sireno. 

^C 0 l'aAlba  3  udii* Aura  T 
Ch'è  la  fìmilla  del  Cielo-  3  <m~ 
d'ei  richiama 
In  fulmattin  gli  addormentati 

augelli 
A  rhierir  nel' Oriente  ilS&le  e 
Ma  chi  vide  giammai  dal gre- 
ù'ojcuro 
Di  sì  torbida  notte 
Nafcer  skbell'  aurora  <? 
Mira  y  tome  nue-^gja , 
"Furando  al  del  le  stelle  , 
Empie  di  fior  la  terra . 

A  Ohe 


2        ATTO     PRIMO. 

Ohe  e  ampi  fioriti  x 
Nonfembran  quefii fiori 
Stelle  appunto  delCieldifcefe  in  terra  ? 
Sir.    P  armi  vn fogno  Melifio  s  ecco  pur  dianzi 
Imperuerfaua  il  Ridondo  >  era  trauolto 
Fra  lenuuole  il  Mar  s  fra tonde  HCielo , 
Sifz>dian  da  nembi  i  tuoni 
Scoccar  fremendo  bombile  tempesta  s 
Splendeua  ad  ora  adora 
Di  fiera  luceilCiel>  e  già  facendo 
aA  lume  di  baleno 
Pompi  de  ifiioi furori: 
Tareanfojfiando  i venti 
Fin  da  l'alte  radici 
Tuttafmouer  la  terra  : 
Tiouergia  non  pare  a ,  pareanfuperbi  5 
Ghi  a  fi f degnando  ornai  riue  terrene  y 
Correr  per  l*  aria  i  fiumi . 
Edora  fu  y  ctii  dìjji $  oime  3  cade  egli 
xT>al  Cielo  in  terra  il  Mare  ? 
E  >fe  njo  dir  il  vero  > 
Io  non  ardi  a  fi amane 
D'njfcir  da  la  capanna  ': 
Teme  a  torror  de'  tempe  flati  campi  >• 
Temea  diriueder  ani  fueltii fiorì  9 
Colà  trite  le  biade , 
£l^jmi  ir  ami  sfrondati  7 

Jndì 


SCENA  PRIMA.        3 

Indi  i  tronchi  abbattuti , 
E  d'ognintorno /par/i 
Gl'infelici  trofei  de  le  battaglie , 
Chef  a  contrah  terrà  il  C  tei  guerriero  ; 
Là  doue  poi rimeggio 
In  fin  degli  arbofcelli 
fu  Ite  le  verdi  chiome  : 
Fronda  non  e  3  chef  co  fi  a  dalfuo  ramo  , 
Languifca  appiè  del  tronco . 
Ogni  valle ,  ogni  piaggia  ,  ogni  campagna , 
farca  più ,  che  maifujfe , 
Veggio  d'erbe ,  e  di  fior  lieta  3  e  ridente 
De  i fattori  del  Cielo  infuperbire . 
0  merauiglie 3  addunque 
Fieni*  ingiurie  del  Cielo  , 
Fauori  de  la  terra  ì 
L  e  tempe&e  del  del  fé  me  de  i  campi  ? 
lAtl.Siren^  Dagl'in  fi  eterni 

Senza  prodigio  mai  non  efce  UCielo , 

Sgli  e 'l 'vero  maeftro 

^T>e  le  future  co  fé  > 

7/uoi  lumi  y  ifuoigirihan  1/0  e  e ,  e  parlano  > 

Se  folgora  ?fe  tuona  y 

Cofi  balbo  talor  con  noi  ragiona . 

Forfè  co  Ivan  terrore 

De  lap affata  notte , 

A  cui fùccede  fuori 

aA     2  D'ogni 
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D'ognifperanza  Vtnana 

Sì  felice  mattin  ,  njuole  additarci  , 

Dopo  breue  tempefta 

Di  temuto  dolore  >  ilbelfereno 

& 'improuifa  letizia.  Sir.  E  fio,  chi *l  creda? 

Ah  fé  fai  cure  il  Ciel  di  noiprendeffe  ; 

Anzj  eli  oggi fpiegar  ifuoi  he3  raggi  $ 

Stari  a  fra  tonde  il  Solper  non^uedere 

Inoltri ,  oimè  >pur  troppo  certi aff  anni , 

Or  non  fai  tu ,  eh' e  giunto 

A  queflo  lido  Or  onte , 

Jl  regio  efecutore  y 

Vefecutor  de  le  miferie  noslre  ? 

Mei.  1°  non  s<>  nulla  >  appena 

Nel  tramontar  del  Sol giunfi ierfera  * 
Co?;  la  mia  figlia  Clori  i 
Da  l'I  fola  facrata  j  oue  n  andammo  , 
Come  tu  f ai  >  fu  la  si agion primiera  P 
E  poi  di  nono  abitatordi  Sciro  $ 
Oue  tre  volte  ho  già  veduto  i  campi 
TSiondi  la  fiate  >  incanutire  il  verno , 
Huom  talnonxifu  mai ,  cti ì  mi  rimembri* 

Su.,  E  qui  non  vie?i  eh' ad  ogni  terzo  luslro, 
Ma  Ufi  arci  di  se  memoria  eterna  • 
0  Melifio  y  Meli/So , 
Pria  che  per  l'aria  bruna 
Veggi  (là fera  andar  nottole y  e  slrigi 

Striden- 
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Strìdendo  vdraì  ridir  fu  da  fanciulli 

V alto  dolor  di  Saro  * 

Ma  io  vogir  3  che  fi  dee  gir  per  tempo 

<&A  venerar  U  Tèmpio. 
Mei.  Il  Tempio  e  ch'ufo  amora ,  e  mn  e  lungi  : 

Poffamo  dimorare in  quefto  loco  y 

Difpaxjofi  >  e  lucido  orizonte* 

i5Mentre  co3  raggi  d'oro 

Pennelle^giando  il  Sole 

DelCiel  l'argento  indora. 

Per  far  de  l  Alba  Aurora,  : 

E  fa  l'ara  j  eh'  appunto  il  Sacerdote 

Ne  l'4prirfi  del  C tei  de  aprire  il  Tempio  : 

E  qui  dir  almi  intanto  > 

Chi  fa  co  fui  y  e  diquaì  maliy  ed!  onde 

In  quefle  riue  apportatorfen  vegna , 

'Del? fa ,  chefappia  anch'io    . 

L e  communi feiagur  e  :     ' 

E  non  voler ,  ch'io  falò , 

Piangendo  ogniun ,  non  pianga . 
Sir.     Diro  Iti  3  evdrai.  Me  Ufo , 

In  duo  breuifbfpir  lunghi  dolori  i 

Giàfaiyche,  quando  il  gran  Signorie  Traci. 
Mei.  0  da  nome  crudel principio  infautto. 
Sir.     Cìfoggiogando  alfuo  bari  aro  impero 

L  e  "ville  y  e  le  Cittadi  s 

Qui  nt  or  no  al  Mare  E  gè  9 

Fiero 
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Fiero  tributo  impofe  s 
J\(on  di  tonante. Une  , 
Non  di  lanofe  gregge , 
V^on  di  cornuti  armenti, 
Non  d'oro ,  non  di  gemme  ? 
Parto  vii  di  Natura  > 
Ma  de  propri  figliuoli  > 
Caro  dono  del  Cielo  3 
Di  teneri  bambini  , 

Che  fian  fra  l fecondo  anno ,  e  l primo  lusiro  i 
V empio  fignore  ilfier  tributo  impofe . 
Mei,  Già  follo .  Sir.  OrcoHm  dunque 
Ad  ogni  terzo  luflro 
Rimanda  yn  Capitano 
oA  tor  da  queflilidi 
J par  goletti ferui , 
0  d>rvno  y  o  d'altro  luogo 
0  diece ,  o  cento,  o  mille , 
Sì  come  auuien ,  che  più  di  genti  abbondi  : 
("Ma  da  quella  infelice 
Ifoletta  di  Sciro , 
Grande fot per  gli  affanni. 
Venti ,  e  ^v  ent  i  ne  f rende , 
JShài ,  che  fra  mille  imprima 
T>a  lafua  mano  eletti , 
Sceglie  la  forte  poi  fra  lor  cadendo , 
Quella  forte  crttdel,  che  fece ,  appunto 

Or 


•i 
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Or  compie  il  terzp  luslro  > 

Sottra  d'ogni  altro  addolorato: padre 
'  Ormino  s  e  me  do  lenti . 

(Forza  e  pur >  ciò.  ad  ogni  ora 

^Piangendo  1  la  rimembri) 

Al/or,  dico  io ,  che  pur  lo  ffejfo  Or  onte 

A  me  Filli  rapì  9  Tir  fi  ad  Ormino , 

E  ad  entrambo  il  core  >o  me  infelice . 
hlcl- Dunque  ne  pur  a 'figli 

D  '  Ormino  3  e  di  Siren,  che  fon  pur  figli 

Scefi  dal  grande  Achille  \ 

Germi  di  quegli  amori 

Ver  cui f amo  fa  e  Sciro  y 

J\(on  fi  perdona  in  Sciro  ? 

Non  han.  dunque  ri/guarda. 

Al  Re  al f angue  i  Regiì 
S h.    Ab  nò  |  che  nulla  vale 

Senzafcettro  realfangue  reale . 

E  chi  vuoi  tu ,  che  fcorga 

Sottvmil  tetto  y  in  p  attor  ali fpo glie 

Frafemplici  costumi  alma  reale  ? 
Mei.  Se  non glihuomini ,  almeno 

Vo  ,  che  la.  fcorga  il  Cielo ,. 

Che'lCielvede  anco  3  ouenonfplende  il  Sole  , 

Là  vede  il  Cielo  ,  e  l  Qiel  f or s  anco  njn giorno 

Fia  eh*  a  pietà  fé *n  moua  . 

^Ma  tu  dimmi  $  cottui  dunque  >  eh' è  giunto 

Étl 
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£'  il  Capitan  di  Tracia  ?  ed  egli  è  Trace  ? 
Sir.  E'  Trace  di  Bìfanto  >e  de  ipiu  cari 

Semi  delire  per  quel,  cti io  nydtj  y  quando 

Fu  l'altra  ^voka  in  Se  irò  3  ed  e  fu  a  cura 

U  andar  per  li  tributi. 

Ond'aifuo  officio  inte  nto  > 

Tercbe  d  vn  dì  non  varchi  il  ter^o  luflro  t 

Ter  min  fatale  arinouar  le  piaghe  > 

S'vnir  con  l'onde  i  njtnti  y 

E  ne' l portar  volando. 
Mei.  Non  più  :  nuouopenpero  > 

CWato  or  or  di  repente  9 

Mi  chiama  altroue,  èforxji  y 

Che  ftnT^L  indugio i'ifegua^ 
Sir.    Fa  pur felice  a  tuo  piacere  ;  anch' ia 

Dal  Tempio  andrò  là  3  doue 

Sotto  le  tende  al  mar  alloggia  Orontz  p 

Per  intender  rfe  njiua 

Giunfe  Fillide  almeno  a  t  altra, riva- 
.: 

i 

I 
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scena   seconda. 

Glori .  Meliflo. 

CElia  s  Celia ,  ma  quinci 
Ned  apparse  rifponde.Md.OClorhO figlia 
Ciò.  Ahi  luffa, ,  e  doue  9  o padre  > 

Sìfrettolofofe  mesloì  Mei.  A  te  mtnycgno. 
Ciò.  A  me  così  turbato  ì 

Oime  per  qual  cagione  ? 

Chefciagura  m  apporti  ? 
Mei.  Gente  di  Tracia  inScirei  a  quella  lido 

Co3  tuoi  nemici  la  tua  morte  arriua  : 

Sai  ben  >fe  quel  Tiranno 

La  tua  morte  defia.  Ciò.  Ahi  lafia  >  o  Tir fi \ 

0  Tir  fi  anima  mia . 
Mei.  Ma  figlia  non  temere,  anzjpur  temix 

Temi  pur  3  epauenta 

Che guardi a  più  fìcur& 

Non  ha  la  uita  tua.  y  che  la  paura . 

Or  njedi  y  ch'i  in  tua  man  la  tuafdute  9 

é  pnr  leggier  imprefa 

Al  cor  d'vna fanciulla  hauer  paura. 
Ciò.  T'inganni ,  a  me  cotanto 

Già  non  concede  il  Cielo  :  egli  non  vuole  ? 

Gb'ofipur  di  temere* 

E  Ah 
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Ah ,  s'io  non  so  3fe  Tir  fi 

Ofia  vino ,  ofia  morto  > 

Non  so  7  s'io  deggia  aver  de  la  mia  morte 

0  temenza  >odefire.   OTirfi  yoTirfi  y 

Mille  fiate  in  njano 

S'io  ti  chiamai ,  quesTnwa  afigrand'<vopo 

'Deh mi ri/pondi almen s  J V viuo ,  o morto? 

Se'  njiuo  y  o  morto ,.  o  Tir  fi  ì 

One  degg'iofeguirti  y 

Fra  l'ombre ,  ofra  i  v  inerti  ì 
Mei.  EccolapazsjtrelU 

Su  l vaneggiar  d'amore . 

E  tip<tr  >  ehe  la  Morte 

aAbbh  -ceffo,  amorofo  >  onde  fé'  njaga 

CD' amoreggiar  con  la  tua  morte  a  fronte  ì 
Ciò.  Ahi  che  y  fé  morto  e  il  mio  belTirfi '  >  bella, 

Anco  e  per  me  la  morte  • 

£Mafe  tu  forfè  3  o  padre y 

Per  fouerchia pietà,  del  mio  dolore  y 

L  afta  morte  m  afe  ondi  y 

Ttel  tuopietofo  inganno 

Fin  qui  ti  doni  HCiely  non  sòy  s'io  dica  y 

0  mercede  y  o perdono  . 

M  a  poich'ora  la  slrada, 

Ter  la  mano  de3  Traci  y 

tApre  sì  larga  a  la  mia  morte  il  Fato  ; 

Abbia  per  fine  ornai 

Cotefio 
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CoteHo  malpermepietofo  inganno . 

Se  Tir  fi  e  giunto  a  morte , 

Col*  certo  moffetta, , 

€dor  >  che  qui  mi  forge  y 

Così  vicina  al  varco  j 

EccolQarm'h  ctiio  Inneggia) 

Mi  vieti  incontro  :  e  mentre 

Eì  forge  a  me  la  mano  3 

Sarày  ctiio  volga  a  lui  lefpalle  ì  ahi  Uffa . 
Mei.  Or  con  quefiifofpiri 

Finir an  le  tue  fauole  ? 

Vitie ,  viue  lituo  Tir  fi: 

0  tu  fé'  difere  dente  y 

Perlo  Cielypcrla  terra 

Mille  volte  il  giurai  >  ned  anco  il  credi  ? 

Ei  viue(dico)e  viua 

Al  tuo  amor ,  altuojpofò  9ala  tua  vita 

L  a  tua  vita  riferba . 
Ciò.  Ed  e  pur  ij  ero  ?  e  fiotti  io  l  creda  ?  viue  > 

Viue  dunque  il  mio  Tir  fi  ?  ab  verrà  mai 

J^hreldì  y  ch'io  lo  riueggia  ? 
Mei.  Verrà }  fé  tu /' *  affetti . 
Ciò.  E  quando  fia  giammai  ?  Mei.  Toslo  nonvedi 

Se'lCiely  che  i  dì  rimena , 

Laf su  girando  >  afuopoter  s'affretta . 

Ma  lofi  a ,  cti  a  lor  tempo 

IPartonfcano  i  Fati9 

2?     2  Eno?ì 
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E  non  voler ,  che  faccia  > 

Per  immatura  morte  , 

La  tu  a  fortuna  attorte . 
Ciò.  Dunque  che  debbio  far  l  doue  ?  in  cheguifa 

Da  la  mano  de  Traci 

Fia /campo  ala  mia  vita  f 

Già  temo ,  e  tremo.hieL  T'ha  pur  infegnato 

Lafperanza  a  temere* 
Ci  o.  Vuoi  tu  y  che  per  li  campi , 

Infelua ,  in  grotta,  o  in  altra 

Via  più  remota  parte  i  mi  nafconda  £ 
Mei.  Ma  qualfia  mai  così  remota  parte  > 

Oue,  mentre perfegue  armenti ,  oferey 

Non  ponga  mano  il  Trace  ì 

Sola  >  beli  a  fanciulla  in  luoghi  afcoHi 

V^on  e  ficura  >  oue  s'aggira  ilTrace . 
Ciò.  Vuoi>  ctìa  lo  foglio  i*  carchi  ? 

Ghiiui  certo  non  fia ,  cV  armento  3  ofera 

7  Traci  ingordi  alletti . 

lo  andrò  3  e  fé  non  trouo 

Pronta  barchetta  al  lido , 

ancorché* l mar poc  anzj 

Turbato  anco  non  pò  fi  y 

Pur  io  >~u  andrò  nuotando  • 
Mei.  Or  cote  fio  e  già  fatto 

Troppo  ardito  timore  * 

Nuotando  rvnafancìnlU 

D'irato 
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D'irato  mar  premere  ildorfi  a  l'onde 

Ir  nuotando  a  lo  foglio  ? 

Ma  ne  pur  anco  in  barca. 

Tutta  di  gente  è  piena 

La /piaggi  a  s  il  Capitano 

Lungo  efo  il  lido  alloggia  . 
Ciò.  Non  fa  dunque  per  me  luogo  al mio/campo  ? 
Mei.  lo  colà  njerfo'lmare 

Qon  gli  ami ,  e  con  le  reti , 

Jjhafi intento  ape/care  y  andrò  de  i  Traci 

Gli  andamenti i/piando . 

Con  più  certo  confglio 

In  breue  a  te  riuegno< 
Ciò.  Ed  io  mi  fera  intanto  ? 
Mei.  Tu  qui  et  intorno  illuogo  aperto  ^tfpett  a , 

Ch'or  fé'  f cura  3  e  mentre  a  te  ritorno  , 

La/eia  a  me  tutto  Ipefo 

Del  tuo  timor ,  ne  far  ,  eh'  altri  tifeorga 

Timida  3  efu^gitiua . 

Se  vengon  Ninfe  a  l'ombra  , 

E  tu  fra  loro  infchiera 

Ridi  yfcherz^a  3  ragiona  $ 

'Perche  3fra  l'altre  in  torma 

Se  ti  reggono  i  Traci  > 

Sarai  men  conofeiuta . 

Ma  da  quegli  occhi  tuoi,  non  so  >  qiialluce  y 

Che'n  altrui  non  fy  e  de  > 

"yoppo 


x 
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Troppo  vitt a  rifplende  :  a  tanto  lume 

Non  potrai fi 'arnafofk  . 

Fa ,  che  qnafper  nyez£? 

Sparfo  in  tomo  a  bifronte  ìlcnn  di f  tolto 

Le  tue  belle  fembian^e 

Vada  in  parte  adombrando  s 

Tanto  parrai  men  -de fa , 

guanto parrai men  bella  • 
Ciò.  Ecco  non  pur  iterine  3 

Ma' l velo  ancor  difio/to* 

Oimì  fon  troppo  incult  a. 
Mei.  !?(efe' pero  men  bella . 

Ortlpiù-fìdofchermo*..    « 

y{e  l'accorto  parlar  tutto  è  riposto . 

Sai  ben  ,  come  apprenderli 

Fin  da  bamb'ma afauellar  ■>  quand'aita 

Del  tuo  slato  chiedejfe.  Ciò.  I0Y.r0.MeL  Zìeg- 

Se  tcn  rimembra  ;  attendi  s  (giamo 

Coni' e' l tuo  nome  ì  Ciò.  Clorì, 
Mei.  Onde J e'  tu  ?  Ciò.  Di S mima 
Mei.  Figlia  di  cui?  QXo.D'  Armi  ila  y  e  ài  oVLeliffo. 
Mei.  Tirfi?  Ciò.  Non  so ,  chi  fa. 
M e  1 .  Filli  ?  C lo. D^oji  la  conofeo . 
Mei.  Tracia?  Q\o. Mai  non  la  ^vidi.Mcì.Jpputo  ap- 

Così  conuien ,  che  parli ,  (punto 

€  non  fallar  :  s 'hai pur  la  vita  agrado  • 

^{on  e  già)  chi  n  a  folti  ? 

Vii» 
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Vien  àdbofco  yna  Ninfa, , 
C lo .  Oby  ella  e  Celia,  quella , 

Chà  meco  a  parte  il  cor >  quella ,  che  dianzi 

Smarrita  i  già  cercando . 
Mei.  Or  con  lei  ti  dimora . 

SCENA     TERZA. 

Clori.  Celia. 


o 


Dolcifftma  Celia  , 
Appena  colf  un  fior  y  che  ti  perdei . 
Ma  doue  egli  occhi,  e  l piede 
Sì  turbata  rauuolgiì 
Sdegni ,  ci/ io  ti  rimeggia  £ 
'Deb  che  numi  portenti  ì 
Sul  mio  primo  apparir ra  le  tue  cafe 
Tu  m  accoglierli  appena 
Con  vn  cotalforrifo  3 
A  cui  non  ri/pondea  per  gli  occhi  il  core 
Po/eia  ne  l'abbracciarmi 
Con  le  braccia  cadenti 
Vipn  mi  slringesliilfeno ,  e  da  t  efremo 
De  le  gelate  labra 

Tarue  cader ,  non  ifeoccare  il  bacio , 
jfndi  con  fioca  voce  > 
Non  so ,  fi  pur  die  e  Hi  s 
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Ben  venga  dori, 

Io  non  t'vdìjgià  dir ,  come  filetti* 

Mentre  pur  ti  fui  cara , 

doride  ^vita  mia  • 

Poi  ti  fé  data  agir  dintorno  errando 

Torbida ,  e  lagrimofa  : 

3*  tìfigu°)  e  tu  fuggi  : 

lo  ti  par  lo  3  e  tu  taci: 

lo  ti  miro 3  e  tu  piangi . 

Sì  modij  forfeì  o ingrata, 

E  che fec  io  perche  tu  de ggt  odiarmi  ? 

Ansci ,  cl?e  nonfecio, 

*T?ercbe  tu  deggi  amarmi  ì  Or  fam  noidefe  ì 

Se*  tu  Celia ,  ed  io  dori  l 
CeL  0  dolor  %  che  my ecidi , 

'Deb  lafcìami  xfòl  quanto- 
Or  a  co  pei  rifponda  - 

Esimio  dolor ,  e  la  mia  morte  afeonda. 
Ciò.  Così  dunque ,  ofeortefe  , 

Nieghi  a  me  quelle  voci , 

Quelle ,ch e fpargi  aluentoì 

A  cui  fa  più  ,  ch'io  parli, 

Se  tu  non  mi  ri/pondi  £ 

Ch  e  fi >t(  Ufi  a)  di  me  >fetu  che  fola 

Raddolcirci  talora  i  miei  tormenti-, 

Se'  tu>  che  mi  tormenti  ì  oimè  >  che  quefio 

E 'forfè  ancor  de  l'alta  miafuentura, 

Qualche 
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gualche  fero  prodìgio* 

Vuol  forfè  il  Citi ,  che  fieno 

Le  mie  lagrime  eterne  >•  orsei  mi  toglie , 

Chi  talor  te  rafeiuga . 
CcL   Ahi  Clori  rvita  mia.  Ciò .  £hte /,  vita  mias 

Tratto  e  Ai  bocca  afor^a  , 

Non  l'ha  mandato  il  core ,  wlriconofco  \ 
Ce  1.   Orfimuh  y  chi  può ,  che  la  mia  lingua 

Non  sa  di/dire  al  core* 

Odi  9  Clori ,  ne  dico 

Cloride  >  vita  mia  , 

Perche  tu  mi  fé'  cara 

E  la  mia  <vita  amara  > 

Non  fon  più  Celia ,  è  rvero , 

M  ay  quelch'iofia  »  me  He  fi  a ,  e  non  altrui 

Ho  pur  in  odio,  e  fuggo* 

E  eco  fin  doue  lece  > 

Che  di  me  fi  ragioni  * 

Tu  lafcia  ornai  >  ch'i'  vada, 

Ter  li  fecreti  orrori  . 

^De  le  romite  felue  s  i 

Ouefra  t  ombre  ofeure 

Me  He  fi  a  t  non  riueggia  * 
Glo#  Oi  me g  che  nuoua  si  e  Ila 

Contra  te  nata  in  deh 

A  tal  dolor  ti  mena  ì 

Ch* io  ti  la/ci  ì  non  mai , 

C  Fin- 
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Finch* io  non  oda  almeno 

Di  sì  fero  dolor  talta  cagione* 

Ma  che  fi  a  mai ,  che  turbi 

Fuor  d' amorofi  impacci 

lltuofelice£t.Ato  ? 

Vdij pur mille  molte 

Cantar  da  hpiùfagge  i 

V^on  sa ,  che  fi*  dolore  > 

Chi  non  cono/ce  Amore ,. 

Che  farà  dunque  ì  aurai 

(Mira  grandi  fu  tgure) 

Fra 1 [altre  Oiìnfe  in. qualche  dìfolenne 

Of tettato ,  o  dardeggiato  in  uano  ì 

tAur  ai  forfè  perduto 

£^uel  beli arco  d '.attorto  * 

Ch'io  non  teheggìo  affianco  ?  ornfè  morto 

(Ma  q ut si osi  >  chef  or  a 

L'estremo  de  i  dolori)  il  tuo  bel  Capro  2 
Cel.  £  fu  beri  egli  almeno 

Cagion  de  la  mi  a  morte ■  j 

Per  lui  rimafiinpredA 

D'Eur itone  Centauro* 

^Principio  orrendo ,  oimc>delmìo  martora 
Ciò.  Tu  preda  di  Centauro  ?  e  come  ?  e  quando  ? 

^Deh  sì  nuova  fortuna 

2{on  mi  tacere  almeno , 
Cel.  Te  Udirò  %mad 'altro 

Non 
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fton  mi  richieder  fa/ci  a  * 
Ciò»  Conta,  tetterei  CeL  Or  odi  ; 

E  quando  ?  Sauri  detto , 

Come  rapitafuiy  <-voben ,  che  fola 

Tu  mi  rilafci  allora  . 
Ciò.  'Debfegui.  Ccl.Jguel giorno, 

Che  tu  per  gir  a  lefolennifefle 

Delagran  Madre  a  1 1 fola f aerata  > 

Z/eniftia  le  mie  cafe  ator congedo  P 

jfo  per  frenar  il  frantoi 

JQuafi prefaga  >  oimèy,  ck*a  maggior ,fvopo 

Spa  rgerpoi  nedeuea , 

Mi  diedi  afla^zjtr  con  quel  mio  capro y 

Qbegià  tutte  fole  a 

Gonfiar  le  miepeney 

Mentre  io  non  ebbiinconfolabilpena . 

£fueH 'a  fera gentile ,  o  nfuafembian?^ 

La  mia  crudel fortuna  3  in  mille guì/è 

Co* fuoìfherzj mitra/Se  infinal  lido, 

Là  rzte  sìfpejfo  albofeo  il  mar  &  auan%a  ? 

Che  va  l'ombra  a  notar»  uien  tonda  a  £  ombra . 

Or  qu'mi  mentre  i'  coglio* 

Le  Vergate  conchiglie  T 

T ^er  intrecciarne  ijn bel 'collaro al f/tpro  > 

E  ccomi dietro  vn  trito  e  alpe  fi  io 

Di  corrente  animale  > 

6  'volgo  gli  occhi  appena  , 

C     z         Cb'a 
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Cb'a  le  /palle  mi  Veggio , 

D^on  so  fé  bttomo  y  o/era* 

Che  nel  furor  delcorfà 

Le  piti  minute  arene 

Co  ìpie  mi /par/e  al  volto* 

Quinci  glj  occhi  ferrando  > 

Senzjt  <veder  da  cui, 
f     Sento  i  la/Sa ,  rapirmi . 

Volli  gridar  >  ma  non  ardì  la  voce 

D' v/cir ,  che  per  timore 

Fuggì  tacita  al ]  core  * 

Ond'io  :già  qua/!  morta  , 

Non  prima  inme  riuenni , 

Che  mi  vidi  portata- in  meza  albo/co. 

Vidimi  fatta,  oìme>  d'orribdmoHro 

Ine  ah  ahi  l preda  : 

fili  vidi  (e  tremo  a  rimembrarlo)  in  braccio 

A  quel  Centauro  y  a  quello  , 

Cbe  potrai  benffe  tanto 

Aurai  di  cor  negli  occhi) 

Veder  tu  Beffa  al  Tempio, 
Ciò.  *Ah  chefolo  in  ydir  mi  raccapriccio* 
Cle.  Jghùui  advnforte  cerro 

Stretta  legommi>.  e  rìnforTfò  i  fuoi  tacci 

Con  la  mia  lunga  chioma  $  o  chioma  ingrata  9 

0  malgradita  chioma . 

Po/eia  venne  ù crudele 

Apren- 
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A  prendami  da  piede  ambe  le  gonne , 

£  tutte  in  vnafofia 

Fin  da  capofquarciolle . 

Qrpe  nja  tu  3  s3  allora 

S;  fé  per  onta  il mio  pallor  vermiglio  > 

h\  che  y  mirando  Idei  con  alte  ftrida 

Cb  ie  dea  lÀfufò  a  ita  > 

A?  haffaìgU ca!?i a  terra  >  e  miparea > !        \ 

Con  le  palpebre-chine 

Sotto  gli  occhi  coprir  lìgnude  membra  \ 

Mapofcia  eh9 io  m'annidi 

De  T  empio fuo  talento  > 

Sofpirando  ver 'Ini s  eccomi  (diffl) 

A  le  tue  brame  acconcia  yor  vienfatolla 

La  federata  fame.  OXo.  E  perche  dunque1 

Così  infelice priego  i 
Cel.  Acciocbe  dinotata 

Nel  ventre  ingordo  almenfufft  coperta . 
Ciò.  C credi >  che  i  Centauri 

Manuchin  le  fanciulle  ? 
Gel.  Ne  rea  noi  crede  s  e  fé  ne  rife  allora  y 

Che  ciò  le  raccontai. 

.  Ma  dì  :  perche  n/oleamt 

Aner  legata  y  e  ignuda , 

Se  non  per  trangugiarmi  a  fio  bell'agio 

fasi  viua>  e  guizzante  a  membro  >  a  membro  ? 

Onde  già  mi  njenia 

A  bra:- 
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A  braccia  aperte  incontro- * 

Già  mtghermiua  alfeno , 

£hjindecco  duo  p  attori 

Jguiui  apparir,  correndo . 
Ciò..  0h>  teca  anch'io  re/piro  x  e  chifur  quejlt 

*2W  Cielpietofo>altuofòccorjò  eletti,. 
C  el .  nAminta  di  S  treno ,,  ti  cacciatore  f 

E  9^ifo  ,  ^vnforesliero  y 

Cut  non  cono/ci  ,  ahi  loffi*  i 
Ciò.  Ancor  tu  ne  fofpivii 
Cel.  Edbò  ben  onde* 
Ci  o.  £\t*  comequiuì  in  si  remot Aparte 

Conduce  la  fortuna* 

Duo pstftori ad  <-vn punto  ? 
Cel.  Era  Amima  a  la  'valle  >  ouegli  slaua 

Trejfo  a  ì  lacci  in  agguato  : 

Era  lJ\q/ì  a  la  /piaggia,  ouin  quell'ori 

Da  lontane  contrade 

U  aueagittato-itsMare  • 

Ma  ,  tratti  a  le  mìe  [Iridi 

Furo  nui ambo advn tempo- ,. in arriuanao 

Scocci  L<un t  torco- j  e  l'altro  aumentai  dardo  3 

Ne  l  un  ne  i  *  altro inu ano  s  onde  il  Centauro 

L  e ggurmcnte- ferito* 

A  l'omer   ^mslro- ,  al  braccio  deftro  9 

Toc*      •<  fcv^rsò^molt'iraaccol/èc 

£hàs    tipico  ti  a  loro 

San- 
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Sanguino  fa.  battaglia ,  ou  ilfuperbo9 
S  degnando  ^  the  duo [oli ,  t  già  feriti 
GiouanettipaBorpotejfer  tanto 
Regger  alfm furore  , 
P  er far  t'ultimo  colpo  i  onctei  crede  a 
J^'vccider  ambo  avn  tratto  i 
Alta  Tasla  uibrando , 
Arbor>  ch'ebbe  di  me  forfè  pietade , 
Fra gì 'intricati  rami 
A  lui  di  man  la  trafie  s  allor  fentendo 
La  manfenzÌ4rme^efen7^a  core  ^il  core 9 
Toflo  e  fu  "volto  in  fuga , 
E  mentre  inuerfol  monte  Jirinfèlua  9 
Ecco  la  Jua  fortuna  infra  que'lacciy 
Che  te  fi  ama  pergrojfe  fiere  eAminta  , 
A  traboccarne!  mena.  Ci.  E  così  resi  a 
Siobile  preda  ilpredator fuperho  • 
Ccl.  Seguiuanlo  i  Paflori, 

JMa poco  indi  lontan  caddero  a  terra, 

Ver f andò  per  le  piaghe  r 

Ond' erano  ambidue  feriti  a  morte  , 

Vn  torrente  difangue  i 

Ch' a' piedi  miei  fin  cor  fé , 

Mejf aggi  ero  mortai >  chiedendo  dita, 

Grancofa ,  ò  dori 9vdrai  >nedè menzogna: 

Io  per  pietà  sì  forte  allor  mifco09 

Qhe  i forti  Ucci  hfranfi.  v 

Franfi 
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Franjtque'  Ucci  allora, 

Per  la  pietà  d'altrui*  che  per  me  /leJSa 

12  en  mille  volte  in  prima 

Tentato  hauea  di  rallentare  in  vano, 

Quando  f ciotta  mi  T/idi , 

Per  poco  non  mi  diedi  a  correr  nuda. 

E  miraflrano  affetto . 
Cl|>.  Ma  che  duetti  ancor ,  che  non  fa  (Ir ano  ? 
Cel.   Giunta fr  ai  duo  giacenti 

Semiuiui  P  attor  >  quandi  io  dourei 

Da  le  ferite  almeno 

Raccor  co3  veli  ilfangue  f 

Or  l  njno ,  or  l'altro  t  miro , 

Ver  l'vn,  <ver  l'altro  i  mono , 

Bramo  pur  d'aiutar  ambo  advn  tempo , 

E  nullo  aiuto  intanto , 

Nonfàpendo  acui  dar  l'aiuto  in  prima  * 

Alfinpur  cominciai ,  ne  so  da  cui  9 

Terochè ,  mentre  a  Ivno 

Porge  a  la  mano  aita  s 

Correua  a  l'altro  il  core* 

Ne  d  io  f ape  a  con  qual  mi foffi  intanto . 
Cel.  E  chefacefialfn.Coì,  Jguant'i'potea, 

E  nulla  ornai  potè  a . 

Maglirurlifpauemofì;  ondilQentauro* 

Premendo  cantra  tVieUfea  traque  lacci 

Tutta  da  lungi  rimb^mbarJa  valle . 

Trafet 
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Trajfer  Ninfe ,  e  P  a  fiorì  in  quella  parte  : 

Oue  y  potei/ ebber  vi  fio 

Duo fommer fi  nel f angue ,  vna  nel  pianto  3 

ToHoportaro  ambo  i feriti  a  cafa 

^Delbuon  uè  echio  Siren ,  padre  d*  Aminta . 
Ciò.  E  rviuono  et  ìfon  rifanati  ancora  ? 
Cel.   Ciò  non  so  dir. C\o.  Ma  cornei 

Curi  dunque  sì  poco 

La  vita  di  color  >  che  per  tuofeampo 

La  vita  non  curar  ìfe*  ben  ingrata  • 
Cel.  Clori  non  più  >  fiat  ora 

Del  douutofilenzjo , 

lyijfi  ;  quanto  chiedeui  , 

Or  njado  :  oime  y  ebe  veggio  ì 
Ciò.  Che  vide  là  cofleì  ?  per  onde  volfe 

Così  repente  in  altra  parte  il  piede  } 

0  Celia*  egli  è  njnpafiore >  efembra  Aminta  » 


L 


SCENA     Q^V  ARTA, 
A  minta. 

Odato  il  Cielo ,  io  torno 
A  ricalcar  i  campi  y 
<tA  refpirar  a  l'aura , 
A  rìuedere  il  Sole  . 
Santi  Numi  delQel,fe  quando  umile 

D  A  "voi 
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<iA  voi  por/ìi  miei  pr  leghi  y 
A  quelle  membra  efangui 
Voflrofauor  die  njìta , 
Date  ancofpirto  a  l'alma 
Ora  3  ch'i3  vò  denoto 
Per  adorar  il  Sole  3  tfciorreilvoto* 
l 'vò  per adorare 
1 1l  Sol?  ma  y  lofio ,  e  doue 
É  l'idolo  del  Sole  $ 
r  voperfciorre  il  voto 
Al  Sol,  perche  fin  vino  >• 
<3\la  don  e  la  mia  uita  ì  • 
lo  non  ti  veggio,  o  Celia  \  e  tupurfeì  • 
La  vita  del  mio  core , 
Tu  l'idolo  del  Sole. 
One  fé  ?  ouefe  ?  otte  t'afcondi } 
Celia ,  folgor  del  Cielo 
Ventili  in  vn  baleno 
A  ferir  e  >  efparire  : 
Tu  mi  fuggirti  allori  eh*  io  non  potè  a 
Trar  da  la  morte  il  piede  >  or  in  qual parte 
N'andrai  3  ch'io  non  tifegua  ? 
Ver  lepiufeurefelue  y 
Ter  le  più  cupe  Valli 
Codròpur  difeguire ,  ancorché' nuano^ 
Delleggiadrettopiè  l'orme  fugaci: 
Godrà  di  gir  lambendo 

Lave 
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Là  ve  tu  poni  il  piede  y 

Conofcerollo  a  i fiori , 

Oue far 'an  piti  fotti: 

Godrò  difùgger  l' aria  x 

Che  bacia  il  tuo  b  disotto  , 

Conofcerollo  a  laure  > 

Oue  far  an  più  dolci  : 

Godrò  d'ir  <t> vagheggiando 

D^ele  '-vermiglie  rofe  , 

Ne  i  candidi  ligustri  9. 

Ne  le  dorate/piche , 

Nel  Sole  3  e  ne  le  Belle 

Le  tue fembianzj  belle . 

Ma y  flotto,  in uan  raggiro 

Gli  occhi  al  Cielo  >ala  terra, 

Veggio  ben  gigli  e  rofe  x  e  "veggio  il  Sole  5; 

Ala  Celia  non  appare  y 

Efcnza  lei  non  veggio 

Ne  colorati  1 fiori ,; 

Ne  rilucente  il  Sole  • 

0  di  <-uiua  beh  ade 

Troppo  morte fembianzj  > 

Troppo  inculto  pittore . 

Vieni  tu  y  Celia  ,  vieni} 

Tu  fola  puoi  compiere ,. 

Tu  fola  a  te  fimile  >  il  mio  de/tre . 

Od'  iofifchiar  da  lungi  i  e  Nifi  >  e  de  fio» 

<T>     z  6ruìe- 
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E'  viene  a  la  mìa  traccia . 

A  tuo  belt agio  >  o  Nifi  3  io  qui  t*  affetto» 

Caro  Nifi ,  non  può  te 

Far/enT^a  me  breuìfiìma  dimora  * 

Vi^fìa  >  che  mentre  in  Sciro 

Co/lui faràfoggiorno  5  ilveggian  mai 

Lungi  dal  fianco  mio  le  Stelle ,  ol  Sole  » 

Or  che  faro ,  comt  potrà  celargli 

J  miei  gir ;  *  moro/i  l 

Sifivien  y  Nifi)  vie.n^  fegui  ilfientiere  9 

lofonnouello  amante.  * 

Eifeppe  amar  fin  da fanciullo  3  e porta 

Ingiouanettofien  canuti  ameri , 

Meglio  è  y  ch'io  megli] cetra  > 

Saprà  forfè  anco  dar  ed  fio  con  figlia 

Qualche  aita  al  mio  male . 

Mafia,  eh' Aminta  >  Ami?:ta  il  cacciatore  » 

Il  nemico  d'sAmore  y 

Or  fi  difeopra  amavate  ì 

Mi  vergogno ,  i  nonofò'* 

Fa>ò  >  come  die  e  a 

L  a  maest  ra  d'amore  s  fcopriro^li 

L'amore,  e  non  l' amante  s  andrò  moflrandà 

Il  foco  del  mio  amor  ne  l'altrui  fieno , 


SC  E- 
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SCENA     Q_V  I  N  T  A. 
Agiata.  Nifo. 

OVe  o  Nifi  ?  Nif.  AiiAminta. 
Ma  dotte  Ambita  fien^a  Nifi?  km.  Al tempio. 

Ma  nongikfenzj,  Nifi  3  ora  io  tt  andana  > 

A  trattar  con  Narete. 

Del  nostro  uoto  3  e  pò  fida 

Ter  te  farei  tornato . 
N  il.   Verrò  te  co ,  ma  laficia  y 

Che  qui  refipiri alquanto ,  io  fi  fi  già  s~iam  e-  : 

É  f anata  la  piaga  , 

Ma  non  e  fermo  il  piede , 

Eì  trema  >  e  tremangli  occhi , 

Epary  che  male  il  cor  d  ambo  fi  fidi . 
Am,  Che  merauiglia  ?  appena  abbian  laficiate 

Quell 'ozjofi piume  y 

Jn  cu  i  mentre  feriti 

Ambo  giacemmo  al  buio  3 

L'innamorata  Luna 

Ci  pur  tre  volte  a  far  fi  bella  al  Sole * 
Nif.  E  pur  tu  sì  leggiero 

dui  traendo  or  per  la  piaggia  il  fi  anco , 

Che  malpoteanfièguire 

li  tuopafio  ì  miei /guardi. 

Am. 
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Am.  OViìfoy'vnd dolcezza > 

Chefpirar  nùouamente 

Parean  la  terra  >  el  Cielo  * 

Lu frisandomi  licore  > 

Totecfngannarmi  il  piede  » 

Chefenza  toccar  terra , 

Quinci  mi  già  portati  do . 
Nif.  Vedrai,  che  qualche  bofch  ere  celo  diurne 

È  njenuto  a  portar  p  e*  campi  in  braccio 

llfancìullin  d'oAminta . 
A  m.  Non  rider  nò ,  ctieifù  ben  forfè  vn  Nume 

'Del  Qelo3  e  non  de  bofehi  <vn  Diurne  alato r 

Che  fa  volar  altrui  fen^a  alter  ali . 

Troppo  auanti mi f copro . 
Nif.   gualche  beffa  gentile 

Or  contr  Amor  s'ordijce . 

0  beffardo  d'Amore 

C^(pn  ifcherzar  d'Amore , 

V^pn  èfancmldafcherzjtrfeco  Amore . 
Am.  6M' ingiuri  a  torto  >  i  non  fon  tale ,  o  tale 

Non  m'hai  tu/corto  almeno, 
Nif.   Jone  y  ma  non  fu  già  Ninfa ,  opajìore , 

Ouìo  eiacea  ferito , 

Qje>  parlando  di  te  5  non  minarrajfe 

CcteHa  tua  dv  amor  feluaticbez^a  , 

E  mi  die  e  ano  appunto  3 

Che  tu  d'amor  non  parli? 

Se 
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Se  non  rampogni,  e  beffi \  e  ch'inai  Altero  $ 

Jguafida'fuoi  di/pregi 

Tu  le  tue  glorie  attenda  ; 

Vuunque  altro  p  a  fi 'or e 

In  quercia  anno  fa ,  o  in  giouinettafcorzj, 

Fecefcriuendo  le  fue fiamme  eterne  y 

E  tu  quiui  il  tuo  nome  ine  idi  t  et '/regi 

D'un  titolo  inumano  ; 

eAminta  il  cacciatore  9 

J  Inimico  d'oAmore . 

E  uuoifitr  de  t  amante  ? 
Am.  Ciò  non  die  io  ,•  ma  farei  forfè  il  primo 

Tra  nemici  d'Amor)  cui  urne  a  Amore  ? 
Nif.   Voglialo  ilfielo .   0  s'io  uedejfi  un  giorno 

Fra  noflre fchiere  Amore 

Trarfi legato  zAminta  , 

Ardirei  forfè  allora 

D'aprir  auanti  agli  occhi  tuoi  la  piaga  > 

Che  chiù  fa,  il  cor  mi  rode . 

Ouor  non  ofo  appena 

Mouerpufunfojpìr*  che  tt*  miueggia  • 

0  quanti  t  ne  rimando 

Fin  da  le  labbra  al  core ,  e  fé  pur  quindi 

Alcun  nefeoppia  a  forza  , 

Temo ,  che  tu  ten  rida  , 

E  meco  Amor  s* adiri  y 

Ch9  auanti  a'fmi  nemici 

De 
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De  i/ùoi  te  fori  iofparga  ♦ 
Am.  Nifò  t'inganni  >  anch'io 

So  degli  altrui  fofpiri 

Alter  ornai  pietade . 

Così  y  deh fape/s3 io 

Porger  aita  a  chi  d'amor  fofpìra . 

F or s  anco  egli  rviurebbe 

Vnpaslorel  3  che  è  già  condotto  a  morte  « 

Ma  tu,  cui  noto  e  per  lungone  amore  * 

Odi  ilfuo  cafo  y  e  mira , 

Se  per  la  coHui  vita 

Via  nel  re^no  d'Amor  confglio ,  efcampo, 
Nif.  Io  nel  regno  d'Amore 

Altro  non/o ,  che  Parte 

De  lo  Hillare  il  pianto 

A  la  fiamma  del  core . 

Ardere  9  e  pianger  Job  y 

aAltro  non  so  d'amor  s  ma  quel pa  fior  e 

Cono/col' io  ?  A  ni.  Sì  y  tu  l  cono/ci ,  e  l'ami 

oAlpar  de  la  tua  vita.NiCg la/ha  ninfa  ì 
Alti.  La  più  leggiadra ,  e  bella  3 

Che  ne'  campi  di  Sciro , 

Spiegando  iterine  allento  9 

Tenda  le  reti  a  l'alme . 

Ma  di  leipofeia ,  t  soglio  s 

Che  del  mi  fero  amante 

Odi  l'ifior  ia  in  prima  9 

Do- 
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Dolente  sì  ma  breue  s 

Poi ,  eli  in  he  ti  ora  eifù  condotto  a  morte . 

Fu  co  fitti  ad Amore 

aAnbc  ti  ritrofo  vn  tempo  $ 

<!Ma  svolle  ilfuo  dettino  , 

Che  vn  dì  per  lafalute 

Unjna  Ninfa  gentile 

Puff  e ferito  anch' egli* 
Nif.  Eia  cagione  ì  ' 

Am.  Altra  volta  Ivdraì ,  or  tu  ni  a/colta . 

Qoleifìn  qui  pi  et  o/a 

Tìen  mille  volte  >  e  mille 

Sopra*  l ferito  fé  no 

Calde  lacrime  amare 

1)  iHillana  piangendo  , 

Ed,  intorno  la  piaga 

Confoauifofpiri 

Dolcemente  fonando  y 

Come  fé  mormorato 

Magici  ineunti  hauejfe 

Senporta.ua  il  dolore  5 

Or  mentre  ella  sì  dolce 

Con  medica  pict  ade 

Già  curando  alPaflore 

L  a  ferita  del  fé  n  s  gli  ferì  il  core . 

All'hor  che  C  infelice 

E  Sentii 
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Sentii  colpo  mortai  richiefe  aita , 
%^Ma  fatta  ella  ad  yn punto 
Di  pie t o/a  crude  l ratta  fuggendo  > 
Mai  più  non  lariuide . 
Nif.  0* gratiofoAminta,edèbenfor^.t 
Ch'or  a  fra  quesle  braccia 


Mille  volte  io  ti  bacia  • 
Am.  Che?  forfè  dunque  intendi 

Chi  fa' l Pastore  amante  ì 
Nif.  E  non  vuoi  cti io  Ì intenda^  I 

^Ancorché  tu  Ifuo  nome 

Così  n  adombri  y  e  tacci . 
Ani.  Dillo  tu  flejfo  >  io  certo 

Vergognando  per  lui  xpar  the  non  ojt. 
Nif.  Io 7 diro ,  e  fé  vuoi  ad  alta  nuoce 

V andrò  cantando  ancora  , 

Egli  è  Nifo  y  egli  è  Nifi. 

Non  arrojjlrperme  >  ch'io  me  nepregio  ì 

Tu  va  pur  i  e  difciolto       ••■'  i   x    ' 

Dagli  amorofi  lacci 

Alza  fuperbo  il  collo  s 

tA  me  l  mio gioggo  è  caro  J 

Nifi  è'IPafore  amante , 

E  Celia  e ,  chepietofa   «  ' 

V  ha  ferita ,  e  crudele 

Ora  l'ancide ,  e  fugge , 

Per 
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Per  Celta  (oime)per  Celia 

Tulfaiy  nefiach'to'lnìeghi, 

Per  leifofpiro ,  &*  ardo . 
A  m.  Tu  per  Celia  ?  mi  beffi ,  1 . 

Non farai già ,  cl/io't  creda  > 

D*  altrefca  e l*ardortuo ym  tuoifofpiri 

Altro  nome  rifuona , 
Nif.  E  non  mi  credi  ? 

Opur  vuoi  con  queff.arte 

Per  la  mia  nona  fiamma 

Ripigliar  il  mio  errore  ? 

Schernir  la  mia  incoflanzjtì 

S'tiòà!  altr  efc a  altro  ardore, 

D' altr  e  fica  incenerita  t. 

Cieco  ardorfenzjt  fiamma 

Solmi  rimane  al  core* 

E  fé  ne  i  mieifofpirì 

Altro  nome  rifuona  >■ 

ZNome fen^a foggetto3  in  ombr avana 

Vnafpenta  beltà  (oime)  fofpiro. 

Horfoldi  viuo  ardor  ardo  per  Celia  : 

€  morrò  certo  sAminta  > 

Se  non  matti  à  ritrovarmi  aita  • 
Atti.  Lafio,  mi  chiede  aita. 

E  Umifere  à  morte , 

Ma  ne  pur  anco  il  credo ,  e  tome  ì  e  quando 

E     z  Vii 
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Ne  diueniHi  amante  ì 
Nif.  Mentre  colà  ferito 

Jo  giace  a  quafieslinto 

Dal  grembo  de  la  morte 

A  l'aura  de  ifofpiri 

Sotto  due  crude  Stelle 

(  Mira  infauHo  natal)  nacque  il  mio  Amore* 

Amor  figlio  di  morte 

Somiglia  lafua  madre % 

Ancide  y  ed  ei  non  muore  j 

Ond'io  morrò ,  ne  fi  a 

Che  morto  anco  non  ami . 
Atti.  eAdyn  varco  ,  advn  laccio ,  ed  in  hth  tempo 

Fé  doppia  preda  Amore. 
Nff.  £Ma  ben ,  che  sì  t'infingi  , 
Tu  l fai  y  però  chegiui 
In  per/dna  d'altrui  di  punto  in  punto 
Raccontando  il  mio  mal.  Non fo  già  come 
Si  fé  nelmiofilentio  altrui  pale  fé* 
Forfè  dormendo  infogno 
O  maneggiando  à  morte ,  all'or  che  l'almA 
Suol  diuenirpiùfaggia . 
Narraua  perfuofeampo  il  mio  dolore  - 
0 pur  di  fu  a  fierezza  ~ 

Altiera  vantatrice 
Celia  ifiefia  il  ridice 

Tu 
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Tu  non  dì  nulla  nAminta ,  Amintafembrt 

I sbigottito  y  ouefei  tu  <*  non  m  odi  ì 

Jjhial fi 'forte penfiero 

Ti  rapi/ce  à  te  slejfo  ì 
Am.  Àrde  Nìfo  per  Celia ,  e  fi  non  fìnge  ì 

Ma  dì  s'altro  Pa  fiore 

Per  Celia  ardere  anch' egli , 

Come  ti /enti  il  core  l 

LafciareHilfuo  ardore  ? 
Nif.  iAnzJla  njita  >• 

Oimè  tu  mi  trafiggi , 

S'egli  è  ruero ,  io  fon  morto . 
Am.  Morto  ben  io  più  toslo  >  or  ti  confola 

fisi  parlai  dafcherzp , 
Nifi  Lafcia  coteUifcherzj , 

Son  troppo  duri  Aminta .  lo  tei  perdono  $ 

Perche  d'amor  non  finti . 
Am.  Hor  quanto  hauro  di fp  irto 

Vd  ch'à  tuo  prò  s'adopris 

Ma  torà  è  tarda ,  il  Sole 

Giaffa  d'alto  à  riueder  le  Valli  . 

Andiamo,  oue  Sfarete 

'Perla  pompa  del  noto 

Prefo'l  Tempio  n  afpetta ,  e  far s  ancor* 

De  l'indugio  fi  duole  • 
N&VÀch'iotìfeguoi 

Ma 
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Ma,  fé  uuoìpur  ch'io  uiua 
Il  mio /oc  e  or fo  affretta , 
Che  breue  tempo  uuole 
4/pirar  un  che  muore . 


Il  fine  deiP  Atto  Primo. 


• 


■ 

. 

» 

ATTO 


41 

ATTO  SECONDO. 

SCENA     PRIMA. 


Oronte ,  Perindo .  Sircno..  Ormino  ; 

Vitti  rimangiti  gli  altri , 
Tu  mifegui  Ter  indo  ò  e  vengati  teco  9 
ghie  duo  vecchi  Paft  ori, 
Sir.  Vieti  toHo  Or  min  >  non  odi? 
Or.  Là  don  e  trema  il  cor  non  corre  il 
piede . 
Fenn.  Siam  qui ,  Signor,  malvuoi 
Tujenzjffiruigir  3  fen\a  faldati 
Jguinci filetto errando  ? 
Oro.  Persi  dolci  campagne  , 
Tra  manfuete  genti 
O^pn  e  vopo  di  gir  cinto  di /quadre  j 
Vengo fuor  de  le  tende 
Ter  che  risl&ri  inquefli  campi  ameni 
La  dolcezza  del  C tei,  gli  orror  del  Mare . 
Ma  non  par  che  de'  campi 

F  Sappia 
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Sappia  goder  >  chi  vuole 
Per  campì  gir  con  Cittadini  onori  *  ' 
0  caro  praticello  3 
0  leggiadro  bofhetto  : 
Mira  di  che  bell'ombre 
Incontra  l  Sole  i  fuoi  fioretti  ammanta  3 
Ecco  appunto  vnafcena 
Pastorale  >  à  chi  fanno 
Quinci  l  Mar  3  quindi  ì  colli  >  e  dH  ogn  intorno 
IFior  le  piante  >  e  l'ombra ,  e  tonda  y  e*  l  Cielo 
Vn  Te  atro  pompo fo .  Amici  auantì . 
Qui  doiì or  così  dolce 
Spira  l aurapofa?ido 
Seguirò  di  qu e  figli 
Lafortunofa  isloria . 
Orm.  Deh  per pietà ,  Signor  s  dimmi  3  viu'eglp 
Tirfil  mio  figlio  ?  dimmi 
'Prima  fi  viue  >  il  re  fio 
D  trailo  poi  à  tuo  bell'agio.  Qio>  Vdite ,, 
Pofcia  che  de*  Fanciulli 
ha  turba  numero  fa  ebbi  condotta 
tAuanti  al  gran  Signor  nella  grafi  Sala  3 
One  par  e  a  vagir  n  afe  ente  il Mondo j- 
Mentre  fi  fa  dilor  dipinta mofira 
Jjhiì  doue  apparìangli  altri 
Cota/faluaticbztti  > 
tArditi,  e  baldanza  fi  vojìri  figli 

Innanz* 
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Innanzj  al  Rè  con  si  leggiadri  yezjj 
Bamboleggiando  ad  atteggiar  fi  di  ero  , 
Ch'intenerita  pur  quella  grand' alma  , 
JHhtafi convnforrijo 
Tempro 'Ifeuero  affetto  , 
Indila  man  porgendo  y 
La  man  ch'i? fata  è  fola 
A  trattar  armi  \  efettri, 
L  u fingo  /or  le  njermigliuccegote  > 
E  fé  non  le  b acciò  3fen  vide  alméno 
Fin  su  le  labra  il  bel  de  fio  del  core , 
Pofcia  rver  me  di fs' egli  ;  Attendi  >  t  vegg  i* 
Jn  quefti  due  bambini  alme  sì  belle  ,  • 

Cb'à  non  volgare  imprefa 
For^fè  che  Ideigli  J cor gay 
Se  ne'  Sembianti  vmani 
Scritte  ifuoi  Fati  il  Cielo ,  e  s'io  gli  intendo . 
(Ne  d'huomo  è  già ,  ci/ a  par  di  lui  gì' intenda) 
Ond'io  non  Vo'Qoggiunfè) 
Che  fra  gli  altri  Fanciulli  al  gran  Serraglio 
Sian  quelli  due  condotti: 
Mafia  tua  cura  (Oronte) 
Farli  nudrir  ad  altri  sludi  in  forte . 
Io  co  sì  f e  ci  >  e  sì  mifmon  cari  > 
Chefenzjt  Figli  auerfen^efer  Padre , 
Prouipur  il  mio  core 
Per  gli  altrui  Figli  anch' ei paterno  amore. 

F     %  Or 
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Or  mentre  3  che  i  Fanciulli 

Crefcean  con  gli  anni;  in  loro 

Crejceua  innanzi  àgli  anni 

llfenno  >eU beltade 3 

Ma  tutto  è  nulla  >  njdite 

Meraviglia  gentile  3  Amor  Fanciullo 

Con  lor  y  ere  dio  ^fcher^ando  s 

Si  come  à punto  in  tra  Fanciulli  auukne  > 

Ver  fortuna  fertili  3 

E  sì  gli  venne  fatta 

Gran  piaga  inpìcciolcore  :  0  che  dolcetta 

Era  veder  duo'  Fanciullini  cimanti 

Trattar  lor  vezggfiffi mi amoretti 

Con  lingua  ancor  di  latte  balbettando  9 

Saper  chiamar  sprinta  che  mamma  $  Amore, 

Qominciauano  appena 

oA  trar  laure  vitali* 

Che/apeanfòfpirare 

l  fofpirt  d sAmore  i  aueano  appena 

Oli  occhi  aperti  alla  luce  > 

Chefapean  (-vagheggiando 

Vibrar  guardi  amoroji. 

V  e  deuanfi  talora 

Con  la  man  tener  ella  , 

Che  malpurfapea  dianzi 

Le poppe  accarezzar  de  le  nutrici > 

Fatta  all' arte  d'Amor  pronta,  efagace 

Lifciarji 
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Lifcìarfi  il  volto  y  inane  II arfi  ti  crine  3 

E  quando  purea  lor  d'efierpiù  belli , 

Qorreanfiad  abbracciar ,  qua/idi  furti , 

Con  dolcijjìmi  baci . 

Così  amoreggiando  i pargoletti 

Pargoleggi  atta  Amore . 

Quinci  de  l'amor  loro 

innamorato  il7\è  mi  di  fé  angioma  ; 

Effetto  efer  non  può  dì  età  sì  acerba 

ZJn  sì  maturo  Amore  > 

E  rvien  dal  Cielo  *  e'I  Cielo 

V^on  opra  in  vano  s  èforzjt , 

Che  feno  vn  dì  con/òrti  9 

Io' Ivo  y  che'I  Cielo  il  nj  noie . 

Ah  che  troppo  alto  elCiely  né  giunger può  te 

La  mente  vmanaàfuo  voler  làfufo . 

nAmmala  il  gran  Signor ,  e  già  fi  credi 

Zticìno  al  giorno  eHremo , 

Già  fi  di/pone  ali*  vltim  a  partita , 

U^&fra  legrauì  cure ,  od  in  quel  punto 

*Auea  ingombrato  il  cor  ìpofe  in  oblio 

lfuoi  diletti  amanti 

Che  fatti  afe  condurr  Vigli  (  lor  difie) 

Io  moro  yàme  non  lice 

Di  veder  voi  con/irti 

Troppo  maturo  t  fon  ,  voi  troppo  acerbi 

Spofii  vedrourìalmmdìquetto  nodo 

Capace 
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Capace  è  ben  la  vostra  et  ade  3  e'lfsn  no . 

Porgeteuile  defire ,  e'iCiel fecondi 

Di  tener  ella  man  Fede  sì  pura  . 

Eifrà  lieti ,  e  dolenti 

Si  dier  la  mano ,  e  fi  baciar  piangendo  \ 

Il  Rè  qui  trajfe  in  tanto 

Di /otto  all'origliere  ^n  cerchio  d'eroe 

Intorno  à  cui/colpite 

Eran  note  d'Egitto ,  e  per /ugello 

Imprefaui  dì  lui  la/aera  imago  i 

doppio  era  il  cerchio ,  e  eia/ cheduna  parte 

Facea0  benché  diuift>  T>n  cerchio  intiero } 

£Ma  rimane an  le  noteo/cure,  e  tronche. 

Jl'^epdrtilloy  ed  a  nouelhfpofi 

Cintone  il  collo  ignudo  ; 

J>tee  fio  farà  (difsegli  ) 

Delyofiro  amor  memoria  y 

Ed  anco  del  mio  Amorfie fegno  rvngiornt: 

Toifiriuolfe  in  altra  parte  >  e  credo 

Per  contenere  >  o  per  celare  il  pianto  s 

Alt  or  indi  i3  li  tolfi,  encontanente 

Colile  cofepiu  care ,  al  mio  C  afelio 

Conduriifei,  temendo 

(  O fiotta  prouidemj,) 

L  efiragi ,  e  le  rapine  i 

Che  fìglion  celebrar  Cefequie  a3  grandi. 
Sparge  la  fama  intanto 

De 
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T>e  la  morte  del  Re  fallace  grido  : 
Qhì  la  bramam  ài  leggiero  il  crede , 
Il  Re  di  Smima  il  crede , 
Sfatto  ardito ,  di  repente  afide 
1  confini  di  Tracia  >  indi  s '  auuan^a 
Fin  al  C  a  fletto  >  e  con  notturno  affalto 
il  prendesi  preda  y  il  brucia.Or.  Ed arfer  quitti 
{  AbilajSoJ  ino  fi  rifalli  Oio.Vnde  '  mieiferui 
Che  fra  t  ombre  delfonno 
A  nemici inuolo/fiy 
Narrò ,  cb'ambeduo  viui 
Vn  Soldato  di  Smirne 
Là  di  mezp  l'incendio 
Li  ritolfe  à  le  fiamme . 

Orm.  E  viuon  dunque pregionieri in  Smirna  ì 

Oro.  3*(e  temo ,  Vdite ,  Arriua 

Dell'  armi  predatrici  il fuono  in  Corte . 
Jl 'Re fot tanto  aite  a  difenfbye  njitay 
Che  basto  per  y  dirlo  :  ode  tintinna , 
S'adira ,  e  l' tra  il  freddo fkngue  accefo 
Arre  si  a  entro  del  cor  l  a  Ima  fugace  3 
Percb'ellafìa  del f ho  furor  miniflra  i 
Ma  hzemicofellon ,  coni  ebb'yditos 
Che  pur  viuea  colui  y 
La  cui  creduta  morte 
Sol  tauea  fatto  ardito  r 
Così  fu  volto  in  fuga ,  e  per  temprare 

L'ira 
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Vira,  del7(e ,  e  per fuggir  più /carco  x 

S^e  rimandò  in  Bifanto 

Lefpoglie>  e 'ì prigionieri. Orm.  Einoftrifigliì 
Oro.  J*hiesJi/òlo  mancar .  maìicarfolquefti , 

Che  filo  il  Re  cine  detta  3  onde pia fero 

Guerra  immortale  al  Re  di  Smima  indice  s 

Se  non  gli  rende  intatti , 

Non  so  £t  deggia  dir  s  ifemi ,  o  i figli  3 

Quegli  niega  aauerli  > 

JQuesli  creder  noi  vuole  > 

Perche  njuole  i  Fanciulli ,  o  la  Vendetta * 

AWor  fi  >-uenne  all'armi  x 

Per  cut  disi  rutto  giace 

Jlpaefe  di  Smirna  $ 

Onde  non  e  ch'io/peri 

Di  riueder  mai  più  quei  figli  altro»  fs 

C  ti  andammo  in  van  cercando 

V'infitto  à  le  mine 

Dì  quel  cadente  Regno  e 
Orm.  0  mi  fin  Figliuoli 
S  i  r .    Opììi  mifiripa dri . 
Oron.  M/feri  Figli,  epadri  - 

Ma  pur  felici  intanto , 

Che  nella  lor  mifiria  hanno ■■ruerfàto- 

Mille  lagrime  HT^c*  e  mia' altri  il/angue-. 
Orni*  Di  lagrime  3  edifa?igue  9 

0  infelice  risloro  • 

Peri» 
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Peri.  ^Piangono  inveccbiarelli ,  e  del lor pianto   : 
Oronte  ancor  fi  turba  > 
Meglio  è ,  ch'io  ne  dtftolga ,  ornai  Signore  » 
Vedi  etiti  mezp  il  Q  e  lo  il  Solfi  libra 
Per  correr  pia  veloce  in  ver  l'occafò, 
E  fai  che  non  abbiamo 
Scie  Iti  i  Fanciulli  ancor  >  ne  pur  la  tromba 
Annunciatrice  del  tuo  arriuo  in  Se  irò 
Sonando  e  gita  ad  affé  mbrar gli  alT  empio . 

Oro.  Torniam  dunque  ì  le  tende  ,  e  <uoipafiori 
Peraltro  ombro fo  calle 
Conducetemi  al  fidare  >evi  con  foli 
Che  Viui ,  0  morti  ouunque  fian  que figli 
For^è3  che  fian  graditi 
0  dagli  huomini  in  Terra  , 
0  dagli  'Dei  nel  Cielo . 

Ser.    Opieto fio  Signore  9 

Te  pur  confili  il  Ctel3  quanto  noifiamo 
Jmonfolabilmente  fconfiolati . 

SCENA     SECONDA. 

Serpilla.  Celia. 

H  Celia .  Cel.  Oimc  >  dì  piano .  Ser.  £  che  pa- 
uenti  ì 
lei.  Vedi  colà  mìo  Padre .  Ser.  E  gli fen  parte , 

G  Non 
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V^pnpote  vdir  $  ma  in  vano 
A  me  fa/c  ondi  3  ornai  quei  tuoifofpiri  > 
Ctiorafpargeui  al C tei  3  mentre  credetti  y 
Che /bit*  ijdi fi  e  in  quefto  bofco'l  Cielo  > 
M'han  ridetto  il  tuo  male  3  or  ti  confola , 
£  Ve  mal  d'Amor  ,  e  non  di  morte  3  e  male 
Qhefa  n  afe  er  le  genti ,  e  non  morire  $ 
Ma  che  riguardi  ì  volgi 
Ver  me  cote  [lo  ri/o  ,-  Ah,  ah  >fe  tace 
Vergognando  la  lingua .,  odo  che  parla 
T{o  (Seggi  andò  la  gota , 
E  dice  infuafauella> 

Ch'ala  fiamma  del  core  auuampa  aneti  ella  a 
*D  eh  s'ami  y  e  perche  vuoi 
Vergognando  celarlo  ì 
Celi  nel  cor  3  ne  porti 
Ne  II  a  fronte  l'Amor ,  chi  l'ha  rugo  fa, 
C ti  vna  pulita  guancia 
E  bel  Teatro ,  in  cui  ^uenoa  dal  core 
A  far  dà f.  pompo  fa  mo'sir  a  Amere  > 
Amai  aneti  to' l  mio  Se  irò  ye  la  tua-  madrs 
<t4  rfe  a  Ormino  anco  'ella, 
&(e  tacemo per  onta  : 
S'ode  ancor  per  le  valli 
- ..  L'Scho  de'  noFlri  Amori  y 

Ama  Egeria  Filifco ,  Vrinda  Armillo  5 
^Amara?itaLieandro3eUtuaClori         ■■  -     :- 
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La  bella ,  e  foggia  Clorif 
Qlori ,  colei ,  che  tanto 
Sembra  d 'Amor  nemica  >  or  fé  noi  fui* 
7Jiue  folo  y  e  refpira , 
Mentre  d' Amor Jo/p  tra  .* 
E  fé  pur  de'fuo*  amori 
Non  parla  à  te }  che  /òrda 
Forfè  d'Amor  non  fé  nti  > 
Meco  fero  noi  tace . 
Odi  quel>  che  meri  diffe 
Vn  dì  y  mentre  i  f degno  fa 
La  riprende  a  di  core . 
Senza  Amor  di/pie tato 
0  Serpillo,  Ser pilla 
(  Mi  ri/pofe  piangendo  J 
S  e  n£  amante  fori  io  >  nonfen^a  amore, 
Amo  d'altre  contrade 
Altro  T attor ,  e  tale  , 
Che  ben ,  che  forfè  efinto 
Giaccia fotterr  a ,  ivo' però ,  che  folo 
Il  Cener  di  quell'ofa 
Sial'efa  del  mio  foco  ,• 
0  fanciulla  gentile  • 
Felice  a  cui  è  dato 

Arder  fi  d'^vna  Fiamma.  Cel.  0  me  infelice • 
Scr.  Or  che  ti  duole?  è  forfè 

V  nife  delta  d'^un  di  sleal  amante 

C     z  L'em- 
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L 'empia  cagion dei ]tuo  dolore  <*  Gel.  Ahi taci, 

Taci  Serpi/Za  ,  e  non  Voler  ch'i /copra 

Vorror  de  la  mia  piaga .  Ser.  Or  non  m'appofi? 

Ah  co  fi \à  figliuola , 

Nel  cor  dell' huom  vedrai 

Pullulargli  amoretti 

Aguifia  di  colombi^ 

Ou e  mentre ,  che  l'vno 

Ha  l'ali  grandi ,  e  rvola , 

Spunta  a  l' altro  la  piuma 

Vvn  tronfio  ,  e  pettoruto 

Va  toneggiando ,  e  ruota , 

L'altro  colpetto  in  terra 

Va  pigolando ,  efierpe  : 

V^afice  tv  no  da  l'ouua , 

Mentre  l'altro  le  coua  $ 

Ma  non  ten  caglia  no ,  cruda ,  efieuera , 

Benché  tarda  tal' or  ,fopra  gì' infidi 

Vien  dal  del  la  vendetta , 

Non/ài,  ciò  che  P eloro 

Jjhiel  Te  loro  >  di  cui  D^infia  ?wn  vide 

Più  fido  amante  in  Sciro  > 

Non  fai  y  ciò ,  che  dice  a  ì  ° 

La  fede  è  la  Deità  ,per  cui  Amore 

La  su  tra'  Dei  s'inciela, 

Senzjt  la  fede  Amore  ,  egli  die  e  a  > 

Amor  non  e  >  ne  Dio  s 

E'/pi- 


SCENA  SECONDA.     ;j 

E'  fpiritel  d' Inferno  y 

Cb'accefe  in  Flegetonte  atre  fiammelle* 

Fin^e  d'Amor  la  face , 

E  i/uoi  mentiti  ardori 

Va  d%  intorno fpir  andò , 

*~Per  la  cui  federata  orribil colf  a 

Colà  giù  nell* fnferno 

(Odi giù  Ho  cattigo) 

Da  que  moflri  d'abifo 

Injèmbian^a  de*  fuoi  traditi  amanti 

V  anima  dislealvien  tormentata . 

Ma  tu  ornai  più  chiaro 

Deb  mi  dif copri  il  tuo  dolor ,  che  ii* 

Non  potrò  dargli  aita  y 

Te  n  auro  almenpietade.  Ccì.Ame,  che  prò  ì 

Non /pero  aita ,  e  non  de  fio  pleiade. 
Ser.  Non  mi  tacer  almeno 

L'infedeltuo  nemico  3 1  farò  teco  > 

E  f  arem  sì ,  ch'eilafci 

0  la  vita ,  ò  l'amor  3  per  cui  t'offende. 
Cel.  La  yita  >  e  non  Famore.Scr.E  vuoi  che  mora* 
Cel.  lo  vo  che  mora ,  e  s* altra  man  non  trouo 

D  el  mio  giù  fio  defire 

Vieto  fa  e/è  cu  tr  ice , 

Ragion  è  ben ,  che  faccia 

Del  mìo  cor  la  mia  man  degna  'vendetta  . 
Ser.  0  cruda  Gelofia 

Co£ 


X4    ATTO  SECOMDQo 

Co  fi  fa' l  tuo  ve  Uno  i 

Ck'vm fanciulla  infierì? 

Ma , s'io rvo  raddolcirla, 

Qonuien ,  ch'io  la  fecondi  .Orti  cettfoM* 

Chefefia  <vopo  io  fiefia, 

Andrò  cwquefiemany 

Afueller  da  quel  cor  Inanima  infida  i 

Ma  dimmi:  achepiwUtac'jr? 

Chi  e  quel  disleali  come  £  off  e  fé  f« 
C  el .  'DiroliÀ *  or  dì.  io  di f cerno 

Conforme  al  mìo^defìreil  ttuo  talenta  i 

J\da  <ve  3  che  non  ti  cangi-* 
S  e  r.  Mi  vedrfobmpk  tofio 

L'alma  cangiar  >  cl?a  tlcoret . 
Gel.  &  fiacchi fi  fyogh \a  > 

Nulla  pietà  &rì  prenda. 
5  er.   Contra  me  flefia  an  cor  farei  crudele- 9 

J^and'iofijfiwfdeU, 
Ccl.  Or  odi  y  edate  dico 

Jguel ,  che  li  fecreti  lochiancornondijfih 
•        Carne, aura  lingua  adirlo* 

Ah  mal  la  lingua  afre  no.-  r . 

S'io  non  a freno  il  cove  \ ecco  Serpilla , 

Ecco  quel disleale ,  ecco  quell'empio. 

J?hì  dentro  è  il  mi<t  nemico  y  ifenwlei, 

l  afonie  ole*  y  che  infino »  • 

Ho  infido  Amor  lofpirit  e  Idi  Inferno 

Con 


scena  seconda:      ss 

Con  doppia  fiamma,  atc&ki* 
Ser.  Debcosleifiritrou* 

T>uo  be  amoretti  al  fino  . 

Tardò ,  ma  il  fé  gemello  > 

O  giù  fi  iti  a  d'Amorfe  nonp&ten 

Contra  cote  fio  tuo 

Sì  ribellante  core 

Far  vno  [ir  ale  filo 

Degna  ctsAmor  ^vendetta  ? 

Ma  dimmi ,  io  te  ne  prego  3 

Chi  fon  cotefii  amanti  ? 
Cel.  Che  più  de bl>o  tacerei 

Conofci  Aminta  >  e  Nijo  ? 
Ser.   gheigià  ^chepertuoftampo 

Furon  feriti  a  morte  ì 
Cel.  Quegli  appunto.  Ser.  Ma  cornee 

Nel  tuo  sì  forte  petuo ,  in  vn  momento 

Vote  far  doppie  le  ferite  Amore  ì 
Cel .  Merauiglia  nvdrai . 

tAmor  ythe  trono  fempre 

Contra  gli  tirali  fkoi forte  il  miep&ttó  y 

Ter  le  ferite  altrui* 

Ter  l'altrui  fieno  aperto 

Si  fé  fi  rada  al  mio  core  : 

Allor ,  eh1  effi feriti 

Stana  colà  morendo 

Tutto  del f angue  lor  coperto  Amore, 

Eprefe 


f<S  ,    ATTO    SECONDO. 

Epreje  di  pietà  fimbian^ ,  e  d'arme 

Sotto  le  finte fpoglie  il  traditore 

ZJenne  a,  ferir  mi  il  core  5 

tAllorprefe  a  dìfdegno  il  cane >  e  l 'arco , 

jflmar ,  la  terra  y  el  Cielo  $ 

Pace  per  me  non  era  > 

Se  non  quanto  làprefo 

A  feriti  Taf  ori 

Stana  con  lor  languendo . 

Jjhtjui  con  le  mie  mani  1  rafciugaua 

A  lefmarritefronti 

L3  agghiacciato fudor  s  con  le  mie  mani 

Curaua  le  ferite . 

Oper  me  troppo  crude 

F  entrici  ferite . 

1>en  tal3 or  mi  rifcojf 

Fra  me  dicendo  >  0  Celia* 

Or  che  noui  fofpiri  3 

Che  non  vfato  ardore 

Tifirauuolgealfen,  ma  pacare  Ila 

(Fra  mìo  core  1  dicea)que(la  e  pie t ade  : 

Ben  douuta pietà  >  non  la  cono/ci  ì 

T)uolti  d'bauerpietade 

Di  chi  per  te  fi  more . 

Così  mentre  credeami 

Pietofa  y  e  non  amante  s 

Lusingando  1  no  dritta  , 

11 


SCEMA   SECONDA,     s?  \ 

Il  mio  fero  nemico. 

Mal  cono/cinto  ardore  • 

Ben  pofcia'l  riconobbi  y 

O  tarda  conofcenzj ,  all'or ,  e// amanti 

Conobbi  /or  3  conobbi 

Mefteffa  ancor  amante  • 

Allume  del  lor foco 

L 'incendio  mio  conobbi . 
Sex,  E  da  ciafeun  di  loro    <  J- 

Se'  dunque  riamata  ì 

0  quinci  aftaipìù  Itene 

Si  fa  la  tuafeiagura  )  &  in  cheguift 

Tenfe  tu  pur  accorta  ?  - 

Cel.  E  queflo  anco  diro  s  per  mille  f  igni . 

Già  mi  par  eu  a  nj dir entro  a  meflefa 

De  t  amor  loro  vn  mormorar  fegreto  , 

E'icor  me  l  ridice  a  s  ma  non  so  come 

Giouandomi  l'inganno ,  io  noi  crede  a . 

Tur  egli  auuenne  vn  dì,  che  mentre  Aminta 

Per  l'acerbo  dolor  de  la  fu  a  piaga , 

Senior  a  di  ripofo 

Face  a  le  notte ,  e  i  giorni  j  ioperpietade 

Potei  tanto  di  tregua 

Impetrar  dal mio  pianto  % 

Che  cantando  tentai 

Al fonnorinuitar gli  occhi  dolenti , 

£>u<?nd'ei  ver  me  vibrando 

H  Con 


j8     ATTO  SECONDO. 

Con  njnfofpir ,  a>»  guardo  ^0  Celia  ,  dijSe^ 

S'io  non  ti  ^fggio  i  moro  > 

E  s'io  ti  Veggio  3  vuoi  x 

Ch'io  dorma  auanti  al  Sol  de  gli  occhi  tuoi  ì 

Quindi  tutta  forprefa 

1)  a  lui  ratto  fuggendo 

Cor  fi  là  j  doue  CN^tfò 

Afe  mirichiamaua      . 

Jjhiiuidalafuapiaga ,  ;.  ..." 

Mentr  io  la  rilegaua    : 

Vn  rampollo  difangu  e%y 

Non  so  >  comefpkciando- 

Venne  a  tingermi  ilfènna  s  . 

All' or  difs' egli  i  0  Celia  y 

'Deh  non  bau er  a  f degno  x 

Che  a  te  corrai! miofangm-^ 

Fedi,  tìu fé*  il  mio  cor  a  e  quand*  buonumore 

Sen  corre  ilfangue al core . 

Così  £  ambo  duo  loro-    . 

U  amoro fo  talenta 

Mi  fi  noto  advn  punto  ^ 

Ed' io  >  che  fin  allora*.       ,  •      .       .    _ 

Mai  più  non  ebbi  vita* 

Voci  d' Amor  finora 

Tun fé  il  mio  core  9  evolti  -  . 

Dejìar  incontra  lorgli  vfatif degni  s 

Malaga  fi  non  potei  > 

Sentij, 


SCENA    SECONDA.    Jp 

Sentij  3  che  mal  mìo  grado 
Ghie  Ile  amoro/e  voci 
Fer  dentro  del  mio  core 
Z)n  rimbombo  amor  o/o  • 
Repente  indifuggij  |  ma  però  tardt , 
Quantunque  anco  repente  s 
All'or  fuggij  ,  ne  fi  a  mai  pi»  3  ch'io  voglia, 
Cbegiungangli  occhi ,  mefofpira  il  core . 
Ma  s'i' fuggagli  amanti , 
Nonpero  fuggo  Amore . 
Ei  mifegue  alta  traccia 

10  e  le  cadenti  lacrime ,% 

E  tra3 più/curi  orrori  >  vite  ad  ogn altra     •'■  - 
S  óuent  e  t  mina  fiondo  > 
Nonsò ,  credo  y  eh' eifor/t  " 

^Mìconofcaatanjoce  ^ 

Degli  alti  miti  foff  ira 
Ma  per  fuggir  Ambre  andronne  a  morte . 
SerpiUa ,  ornai  che  tardi  * 
Deh  vieni  ;e  di  tua  mano 
Suellida  quello  cor  t anima  infida . 
Scr.  0  mifèrafancìulla  : 

-,  *Deh  y  Celia ,  figlia  mia ,  Celia  rafeiuga 

11  pianto ,  e  ti  confila , 

Che  fé  la  piaga  duoly  toHo  rifana . 
( Duo  Iti  per  doppio  amor  ejfer  infida  ? 
Amante  vnfolo,  e fia  ^vendicatrice 
e  H     2  D'in- 


tfo    at  to  secondo; 

D'infedeltà  la  fede. 
CcL  Jltuo  con  figlio  e  vano , 

La  mia  piaga  è  infrenabile  5 

Ch'io  n'ami  <-vn  filo  3  e  quale , 

Qimefia ,  ch'io  difamiì 
Ser.  Ama  folo  de  i  due 

Jgufl  che  più  Umetta ,  e  Umetto 

'Degna  ragion  d 'Amore . 
CcL  Ma  tant' oltre  io  non  veggio  : 

Par  a  quefli  occhi  miei ,  che  Umetto  loro 

Là  doue  ogri  altro  auanzj , 

Tarifràlor  s'adegui. 
Scr.  Ama  folo ,  cuìprima 

Tu  prende fli  ad  amare  :  è  ben  il  tempo 

Priuilegio  et  Amore . 
CcL  Ad vn tempo, ad vn punto 

V^acquer,  efìfer grandi  *    . 

I miei  gemelli  Amori  • 
Scr.  Am  a  folo  de  i  due 

J>)uel ,che più  t'a ma  :  Amore 

Alfin  legge  e  d' Amore . 
CcL  Io  con  egual  mi/ura 

Sparger  per  mia  cagìonglihò  vijii  entrambi 

L  e  lagrime  >  e  ifofpiri , 

Anzi ifìngulti 3  e' l/angue * 
Ser,  Forza  è  pur ,  che  talora 

V  amoro fo  p  enferò 

la 


SCÈNA  SECONDA.     <n 

In  quefta  parte  ,  ò  in  quella 

Ondeggiando  trabocchi* 

Seguìehiuince  >&  ama 

Oue  più  il  cor  s' inchina. 
C el .  In  van  ti  dico ,  in  vano 

Tenttrimedio ,  oue'&cóntende  il  Cielo* 

Egli  è  ben  uer ,  che  mentre 

Fra  i  miei /curi  penferi 

Vado  tal' or  fuor  di  mtftejfa  errando , 

Par ,  che  qua/i di  furto  Aminta ,  è  Nifi 

Afe  tutta  mi  (raggia , 

Ma  appena  io  dico  all'ora  9         -V  « 

Son  tua  ,  che  dt  repente 

Sorge/ 'altro ,  e mo  forando 

Per  mia  cagione  anch' egli 

Squarciato  tipetto y  e ipanni         tf 

Afor^adipietàmelifitog/ie. 

Così  in  perpetua  guerra 

Alterando  fra  loro  Vi.    3    3 

Breuijfime  vittorie 

ZHon  so  a  cui  cLnit palma  jM 

Af*  /rf/cw  ad  ambi  due 

Pouera  preda ,  ìfr  infelice  il  core.     ■■* 
Scr.  M'hai uintay'i mi 'ti rendo. 

Echeuuoipiù  che  dica? 

S*eJ$er  non  puoi  fede  le . 

Ha  per  te  fatta  il  Cielo 

La 


60    ^TTO  SECONDO; 

La  infedeltà  innocente , 
Altra  fuga  non  troua<9 
Amarne  ynfol  non  dei }  amagli  entranti  3 
E  fa  buon  cor  \  ^vedrai 
Del 'altre in  queHic ampi , 
£be fan  portar  più  d'vn  bambin  nel  fina. 
Seco  appunto  Nere  a  ,  colei  3  che  mentre 
Trono  chi  li  credefi  > 
Sbbèfimpre  d?> Amori 
Tiene  le  mani,  e* l grembo.  Tv 

E/tvienfico  zAm'pìU»  Gel.  E  tu  mifigui . 
0  tu  rimani ,  i? parto: 
E  pur  conuien^  ctfiov ada  > 
Jì)uafi notturni  4uget fuggendo  il  Sol*  S 
Ser.  Deh  torna iCeHa A/lolta  %  i 

Ne  torna  >  ni  rifponA?  , 
Meglio  fiaych'ro.lafegua* 


:•  i 


E 


SCENA     T  E  R  Z  A. 

Vuoi dunque,  ch'io parli 

7)' 'Amor 'a  Celia  ì  e  che  per  Nifi  partii 
Malageuole  imprefà 
Tarlar  d'amor  a  cor  di/amorato  3 
Per fora  ttiero  amante . 

Ani. 


SC£NA:TERZA.         éi 

Am*  0  mìa  gentil  Cinerea  y  . 

Per  te  nulla  è  cttAmore 

Malageuole  ìmprefa  , 

Per  te  y  che  volger  fai  %come  a  te  pare 

Tutto  d' Amor  l'impero  . 
Ner.  eAbiy  tempo  ne  fu  ben  y  corte  fé  Aminta, 

Alt  or yquand* io  pori aua 

9(t  le  labbra,  le  rofè y  e  nel  crini3  oro  s 

Ma  la  beltà  sfiorita. y, 

Ogri altra for%a  e  gita  * 
Ani.  Quely  eh' a  tuo  prò  con  la  beltà  valeui  y 

Apro  d'altrui^  or  con  l'ingegno  Untali . 

Nel  crine ,  ori  era  l*oroc 

Ha /parto  ilfenno  Amore  >  e  ne  le^  labbra* 

Qnefiorian  le  rofi  Jjà  posto  il  mele 

*~Di  dolci parolette^òueju  rvai  y  ■•  ■■ 

Jgualpiù  ingegnofa pecchia  >  '   » 

Entro  a*  fatti  dei  core    \ 

Portando  il  mei et  Amorfe  ,^  \ 
Ncr.  0  vera  sì;  ma  ingrata  forni gìian^a  3 

Pecchia  fon  io  r  che  ad  altri  porto  ittne  le  i 

Io' l porto ,  ed  altri  il  gode. 

Ma  così  svuole  cimare  y       . 

Amor  y  che  a  nulla  età  perdona ,  e  vuole  y 

Che  chtgiouane  in  fé  prom  gli  amori  y 

Vecchio  altrui  gli mini  fi  ri. 

Acciò  y  che  ad  ognitempo  ogn'hu.om  liferua 

Per 


*4    ATTO  SECONDO. 

Ter  efcayò  per focile, 

Per  mantice  ,è  per fiamma: 

0  che  tenere  cofe 

Ne  le  cofe  eteAmor  mi  die  Natura ,  { 

Jn  fommai 'non/ottenni,      w  ■>  \ 

Ne  foft errò  giammai 

D' amoro  fa  hi  fogna  *  .  .      ■ 

Efier  pregata ,  ò  ripregata  indarno  \ 

Aminta  ?  eccomi  pretta  > 

Farò  quanto  richiedi . 

Ma  ve  figliuolo  >  ò  quanto 

Tiu  lietamente  vdrei  cote  Hi  preghi  y 

Che  per  altrui  mi  porgi  9 

Se  per  te  Uporgeffi  , 

fnfenfato^gar'zpn  >  (for?(è9  eh* il  dica  > 

Ancor  che  al  vento  i  parli) 

Come fenz^onta  8  come 

Sen^afdegnoyfènT^ira 

Di  tefte/So'rvedrakyxW*.. 

Che  vn  Ea  fior  peregrino  3 

Vn  $  chvt\altr  Inerì  appena 

Giunfe  inquefle  contrade , 

Vn  3che  qui  ?jon  e  flato  , 

Se  7}on  con  gli  occhi  annoiti 

Infra  gli  arror  d'vna  vicina  morte  > 

Abbia  però  faputo 

Vagheggia  r  3  e  bramar  quella  beh  ad  e  r 

Cui 


SCENA   TERZA.       <$T 

Cui  tu  r  che  pur  fé  nato 
Con  lei  y  con  lei  nodrito , 
Ne  pur  anco- mirasi  s .  Am,  Ah  non  fin  cieco . 
Ncr.  Tu  fé*  ben  lo/co  almeno . 
Che  lofio ,  e  torto  mira 
Chi  la  beltà  mirata 
Non  sa  mandar  dirittamente  al  core  ♦ 
Ter  te ,  per  te ,  Aminta  , 
0  mal  tuo  grado  auuenturofi  Amint* , 
Per  te  >  ma  tu  noi  fai ,  ma  tu  noi  curi  * 
Ter  te  nacque  dui  Cielo 
La  bellijfima  Celia  ; 
Tu  non  mei  credi  ?  mira 
Quegli  occhi fuoi  lucenti  > 
Qucfli  occhi  tuoi  freni  9 
Tai  svegli  ha  dati  Amor  y  per  che  tra  TMÌ 
Di  voftrealmc  bellezze 
Sian  bei  vagheggiatori, 
Quelle  fue  chiome  intorte  3 
Quefti  increfpati  crini 
Scmbranpur  nati  foto 
Ter  annodar  trd  voi  più  forte  ilcors^ 
Quella  guancia  pienotta  9 
Cote  fi  a  ancor  lanugmofa  gota  9 
Son  fatte  a  ripofar  l>rvna  su  l'altra 
Le  fatiche  amoro  fé . 
Lafua  vermiglia  boa  a 

I  Li 


66     ATTO  SECONDO. 

Le  tue  r  o/a  te  labbra 

J nuitaci  a  carpir  bocca  da  bocca . 

Quelle  purpuree  fragole  3 

Che  in  su  le  ^voftre  labbra  Amor  matura  s 

Ma  quelfuo  bianco  fi  no 

Non  vedi ,  come  acerbo  3  e  tumide tto 

Sfida  a  cozzar  d'amore 

Qoteslo  forte ,  e  rileuato petto  ; 

Codardo ,  e  tu  la  sfida  anco  ricufiì 

Scortefe  ye  tu  l'inmto  anco  rifiuti  t 

Empio  con tra  si i  il  Fato  anco  d'Amore  & 

A  m .  Oime  lofio.  Ne r.  S  che  dici  i    i 

Am.  Io  nulla  dico  s  oime  >fofpiro  appena, 

Ner.  Tùfofpiri  ?  ma  donde 

lituo  fallito  cor  nudo  d Amore 
Toghe  in  pr  e  fio  ifofpir  >  ed  a  che  fine  > 
Ter  parer  forfè  fòfpirando  amante  fi 
Ma  che  die' io  ?  non  fono , 
Nonfonfofpiri  ituoi  : 
Chi  d'Amor  non fofp ira- 
Sbadigli  a  y  e  nonfofpira . 

A  m.  Orme  s'i  mieifofpiri , 
Troppo  <-uerifofpiri  y 
Quefli  ch'in  larga  vena 
Mefcon  del  cor  s  ned' io  gli  cerco  altronde  , 
Gifìen  fuori  mostrando 
Quel ,  che  in  fé  chiude  il  petto , 

Nere  a. 


SCENA  TERZA.         <s7 

D^erea  >  Nere 'a ,  vedrianfors'anco  ifaffi , 

Che  quefto  cor  3  cui  nudo 

D'amor  fallito  appelli  > 

Ei  ne  pero  di  fiamma 

Sì  riccamente  adorno  > 

Che  fenza  aita  altrui 

Può  ben  auer  infedondefòfpiri . 
Ner.  Odi  nomilo  Aminta  . 

I^i grembo  a  la  fùa  Silvia , 

Là  da*  monti  d'Arcadia  \ 

TJenuto  or  ora  in  Se  irò , 

Ve  come  ben  s  addatta 

A  favellar  d'Amore  ? 

Petto. ,  cor ,  fiamma  3  Amor ,  fofpiri >  omei ; 

4>» e fi 'e fon  tutte  njoci 

D 'amoro fo  linguaggio , 

Cofiparlanglt  amanti 

Là  nelT(egno  d'Amore  > 

Ma  tu  y  quando  giammai 

Fotti  in  quelle  contrade  ? 

Ou  imparatila  nati  a  fau  eli  a  .<? 
A  m.  Colà  nel  me^p  appunto 

Del  bel  Regno  d'iAmore  : 

£hiìui  pur  i  fui  tratto ,  e  sì  m'aggrada 

L'aer  di  quelpaefe , 

Che  ben  che  per  me  ti  reggia 

Nubilo/ò ,  e  tonante , 

/     2  Altro 


j 
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Altro  C tei  non  mi  piace .  ■• 

Ner,  Ma  tu  mi  parli  inguifa  9 

E  sì  ben  accompagni 

Co  fofpiri  le  njoci  > 

Con  le  vociifembianti* 

Ch*  ornai  ti  crederei 

T)a  <z> ero  innamorato . 
Am.  Con  Amor  non  fi  finge: 

rDa  vero  vn  tempo  i'  l'ho  fuggito  >  or  quando 

Ei  mi  ha  pur  giunto ,  ed  io  da  vero  ilfeguo  . 
Ner.  Opojfawzj,  infinita , 

Qontro  di  cui  non  vai  fuga  >  nìfchermo . 

Hor  fia  lodato  Amore  :  Amor ,  che  diede 

tAl  marmo  del  tuo  corfenfidi  vita . 

Ma  non  vorrai  tu  dirmi 

Chi  fia  colei  y  cui fcielfe 

Per  degna/corta  a  sìgrantfopra  Amore  ? 
A  m .  Troppo  fin  qui  riho  detto  s 

Mal  lagrimar  del  core 

Fàfdrucciolar  la  lingua  9 

E.  tempo  è  ornai ,  eh* io  taccia . 
Ner.  A  me  tacere  ?  or  a  tua  voglia  taci  , 

Chef  pur  io  fon  quella , 

Gfaella  y  che  ^volger  sa  ,  come  a  lei  piace 

Tutto  d'Amor  t'impero  $ 

Vorr  ai  fior  s' anco  run  dì  >  che  per  tua  aita 

jfo  le  tue fiamme  afe olti ,    . 

E quan~ 
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E  quanto  or  tufii  muto , 

lo  farò /orda  ali*  ora . 
'Affla  Parliam  d'altro  Nereo  s  parliam  di  Nifi , 

Apro  di  lui  ti  adopra ,  io  per  me  nulla 

Bramo  y  e /pero  y  ne  chieggio  • 
Ner«  0  che  rufiico  amante , 

Se  in  corfiluaggio  Amor  alloggia ,  finte 

X>elfiluatico  anch' et ,  ch'amore  il guata  , 

Amorfin^a  dejfto  y  ferrea /piranha . 

M  a  fa  come  a  te  piace  y 

Per  J^ifò  adoprerommi , 

M  fi  può  te  in  Amor  ingegno  9  od' arte  , 

Farò  ne  i/ùoi  contenti  , 

Che  tu  pentito ,  deltuo  error  ti  auueggiay 

All'hor  che  tu  vedrai 

Lafreddi/Jima  Celia . 

Stuella  Majfa  di  D^ue 

Per  opra  di  mia  mano , 

C  E  poi  de  la  mia  mano  opra  volgare) 

All'hor  che  la  vedrai 

Arder  tutta  cC  Amor ,  e  inquefli  campi  , 

JnqueHi propri  campi , 

Che  con  Ferrante  piede 

Calciatrice  inde  fifa  or  vaftampando* 

Allor  che  la  vedrai 

In  braccio  al  fio  bel  Nifi  infra  l'erbette 

'D'altra  caccia fignarpiùplact d'orme  s 

Che 


i  7o     ATTO  SECONDO. 

Che  fio, ,  lajfo  3  di  te  ì  so  ben  3  che  al  ora 

Tu  mi  verrai  intorno ,  e  lufìnghettole  j 

0  Nereo, ,  mi  dirai  y  Nere  a  aita  5 

Ma  certo  in  <"van ,  perch'io 

Ridendo fch emiro  le  tue  lufnghe . 
A  m .  Sfperi ,  01 me  3  con  Celia , 

E  con  Celia  3per  V^ìfi 

Speri  forfè  cotanto  ? 
Ner.  Il  mio  poter  infor/ìì 

£  on  Celia ,  e  con  ogrialt ra 

fZ>' Amor  più  dtfpietata 

Ver  V^ifo  y  e  per  ogn  altro  \  *\3L 

T)3  Amor  più  sfortunata  ì 

Sì,  ch'iopofo  cotanto  y 

Faro  Celia  di  NifòiAtn*  Girne  >fon mòrto. 
Ner.  E  tua  faro  qual  altra  *\fcJl 

Brama,  il  tuo  Amor  >  fé  l'amor  tuo  mifcuopri . 
Ani.  Celia  fatta  di  Ni fo  3 

Altro  no?i.ho ,  ch'io  brami . 
Ner.  Sila  tu,  perche  ti  lagni  yor  che  fé  a  tempo 

Il  mio foccorfo  impetra,  K 

A  m.  E  farà  dunque  Celia ,  oime  >  di  Nifo  ?   . 
Ncr.  Egli fn turbai  certo 

Cosini  m'inganna ,  ed  altro 

Brama  da  quel,  che  chiede  . 

Ilvo'  tentar  3  che  raro  al 

Na fonder  piiò  fé  fiefioj  Alma  turbata 

Ornai 
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Ornai  che  più  ti  duoUì  . 

Celia  farà  di  Nife  3 

fo sì  come  richiedi  :  egl'è  ben  '■vera  > 

Che  con  minor  fatica 

E  Ila  fari  a  d'<iAminta  > 

S*  Aminta ,  come  Nife 

A  quella  fiamma  arde  fé  , 

So  ben  io  quel  che  dico  '> 

Ma  non  deuon  ridir  fi di  leggiero 

Ifegretipenfier  de  le  fanciulle  » 

oA  cui  di  lor  non  cale  . 
Am.  Odi  i  non  mi  tentar  y  per  Nife  parlo  , 

Ter  Nife  1  vo*  che  parli . 
Ner.  Già  crolla  >  e  cadrà  toflo . 

Così  faro  3  ma  quando  \  J' 

Cosici  pur  fi '  trouafìe 

lnefer  abilmente 

Contra  Nife  ostinata , 

All'or  non  mi  concedi  , 

Qieper  te  la  ritenti  ì 

V^on  ogni  Donna  Vncontro  ogn  buoni  crudele  . 
Ara.  Co/lei  mifmoue  il  cor ,  ne  pò  fio  aitarlo } 

Ma  che  diria poi  Nife  ì  Ner.  tAmintafece 

T  tu  per  me ,  che  per  lui ,  ed  io  mi  godo , 

C  he  fien fortuna /ha  le  mie  feiagure  3 

Ecco  quel,  ch'ei  dina .  Ma  tuy  ebepenfiì 

A  che  ti  gratti  il  capo , 

Sci 


7i    atto  secondo; 

Se  l prurito  è  nel  core  ? 
Am.  Mercè  9  mercè  >fon  fìnto , 

Or  mafcoita  Jtyrea ,  ah  taci ,  taci  i 

Troppo  tenero  Amante  * 

Toco  fedele  amico . 

Meglio  fio, ,  e  brio  mi  parta  : 

Jo  vi  Nere  a  ;  tu  l mio  defìre  vdìftit 

Farlo  dì  Nifi,  intendi  ? 


o 
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Ncrca. 

Nulla  mai  d'Amore  intefi,  0  certo 
tArde  per  Celia  Aminta  $ 
Ma  che  parla  di  Ni/o  > 
F  ars' efollia  d'Amante , 
S- infinge  forfè ,  e  vuole 
Col  finto  Amor  di  Nifi 
Tentar  di  fé  de  ri  cor  de  la fua  D^infa  ? 
OGiouanetto  incauto 
Tentar  di  fé  con  noni  amor  le  Donne  ? 
Fidar t lt fi a  a- le  fiamme  £ 
Creder  le  piume  allento  ì  Ah  tu  non  fai  > 
Jzhantio  ri  abbi  veduti  a  cotaiproue 
Pentiti  andar  piangendo . 
E  fior  ssanco  è  pietà  d'amico  ?  forfè 

B%  ver, 
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£'  uer ,  che  Nifo  anch' egli 
Arde  per  Celia ,  e'ifempliciotto  Aminta 
Parla  per  lui  y  ne  sa  che 'n fu a  ragione 
Amici  Amor  non  cura. 
iZMafìa  che  njuolfi^  gioui 
Qrederli  ^Amanti  entrando 
rPer  auer  doppie  l'armi ,  ond io  più  forte 
Jl crudo fen  de  la  crudele  afialga  $ 
Andrò  mouendo  al  cor  de  la  Fanciulla 
Ambidue  quefle fiamme , 
Perch'una  almen  s *  apprenda , 
Dipingerò pietofa  agli  occhi fuoi 
\Perfha  cagion  ambo  condotti  a  morte  , 
E  li  dirò  da  parte 
E  del  Pa  dre ,  è  d'Amore  , 
Che'nfua  mano  e  lafcclta . 
Pazjjtrella  ,fè  vuoi 
V^ella  copia  d'Amanti 
Impouerir  d'Amore . 
a/ih  s'iopoteffl  s  Cangia  y 
Cangia  meco  Fortuna 
Ninfa  crudele  e  bella ,  e  tu  ti  prendi 
Il  mio  infocato  core  >  e  tu  mi  presi  a 
lituo  dorato  crine . 
Son  troppo  fieri  Moflri , 
Con  la  chioma  di  neue  un  cor  di  foco  , 
0  con  la  chioma  d'or  un  cor  di  ferro . 

K  M4 
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Ma  vado  or  ora  a  ritrovarla ,  e  certo 
La  vincerò ,  coHeii 
Che  rara  aumen  al  fin ,  che  Donna  bella 
Àrdendo  altri  per  lei-  %  non  arda  anch' ella  ^ 

Jl  fine  dell'Atto  Secondo  » 

.     ■ .  .        . 
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SCENA      PRIMA. 


Celia. 


E  R  E  A  y  tu  niancidetti  $ 

Scocco  da  le  tue  labbra 

Uvltimo  colpe  la  mia  Morte  $  Ahi 
taf  a; 

T  ardo  y  i  ardo ,  i  fon  tutta  dì  foco  9 

Oimèy  ne  fa  ri  fioro 
Al  mio  mortai  incendio  ì 
Amor , turni conpglia  . 
Aminta  aAnima  mia  , 
oAminta  à  te  mi  dono , 
V  farò  tua ,  tu  lieto  ,♦ 
Saraifors'ilmio  tAmor>  e  la  mia  T/ita. 


0  ime  che  dico  ì  io  lieta , 


U 
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10  viuafen^a  D%ifo  ? 

Morirò  per  Aminta >  eccomi  inpred* 

Agli  sfiati  furori . 

0  Celia  9  o  mifèrella  >  anco  vaneggi  ì 

(hepenfi  otte  t'aggiri  ?  in  tale  fiato 

*Prìua  et  ogni  mio  bene 

Certo  nonfia ,  ch'io  viua . 

Godrò  ctnjnfolì  non  mei  con/enti  zAmore . 

E  d'ambe  due  ì  la  Terra ,  e  ICielmel^vieta  * 

Dunque  morir conuienfe  3  altro  rimedio 

Non  ha  la  Morte  mia ,  che  la  mia  Morte . 

Ed*  io  dourò  morire  ì 

Nata  appena  morire  ?  occhi  dolenti 

A'  voi  poco  fu  dato 

Iti  rimirar  il  Sole  y  ah  che  pur  troppo  , 

E  vijfi ,  e  rimirai s  flotta  che  piango  f 

11  fin  de  la  mia  vita . 
E  chejperoyiuendo  ? 

V^on  altro  nò ,  che  pianto  y  tcosì  dunque 

Piango*  l fin  del  mio  punto  s  or  uenga ,  uenga 

La  Morte  3  e  di /uà  mano 

Gli  occhi  ferrando  3  ella  m  afciughi  il  pianto  i 

Tur  il  mio  pianto  è  nulla , 

Altra  maggior  cagione 

E1  eh' a  morir  m' inulta , 

Via  più  che* l  foie  tormento 

L'altrui  dolor  mi  duole.. 

ONe- 
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ONerea,oNerea9 

Dunque  de  T  Amor  mio 

Arde  Nifi ,  arde  Aminta  ì 

More  y  fermio,  cagione  tAminta  ,  e  Nifi  ; 

Ed  io  eh' ambo  ui  adoro  y 

0  sfortunati  Amanti 

S  ori  io  >  fori  io  y  cheaforT^a  r 

Incontro  a  noi  per  troppo  Amor  crudele 

Soriio ,  ch'ambo  uancido  ì 

Ab  morrò  y  non  temete  y 

Che  deluoftro  dolor fie  la  mia  morte 

0  rimedio  yòuendett  a . 

Ofera  uoce  s  animo  uile  i  adunque 

Chi  non  teme  due  amor ,  teme  una  morte  ? 

Nò  nò  uana pietà  y  pietà  fpietata 

Tardo  uile  timor ,  gelo  mortale 

Per  mi  non  fa  più  luogo  in  questo  core  : 

Cedete  ornai ,  cedete 

A  lo f degno  >  al  furor  >  a  tira  y  al  duolo . 

Or  ecce  ignudo  il  fino , 

Ecco  armata  la  mano  > 

Omandappoca  >  e  uile; 

Così  dunque  tremando 

Vibranfi  dardi  ì  ahi  la  fi  a ,  io  non  hòfors^a , 

€he'l  mio  furor  fecondi  s  or  tenti  il  piede 

S^uelche  la  man  non  ofa . 

0  miei fur  ori  >o  miei 

Difpe- 


So 
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'Difperati  dolori , 

Voi mia fidata  fcort a , 

Su  su  uenite  andiamo 

Peraltro  calle  ad  incontrar  la  Morte  » 

Andiamo  alprecipitio  >  e  non- ci  vuole 

Molta  forzjt  cadere* 

Mafie  cefipuglio ,  o  sterpo 

Fofie-  ritegno  à  la  mortai  caduta  s? 

Così  nauuenne  appunto 


Ad  Aminta  di  Silvia  , 
Ma  fior  a  miaficiagura 
Quel  eh* a  lui  fu  uentura  >. 
fibe  farò  dunque ,  o  [Dei 
Dfi f  Cielo  yede  l'Inferno  ì 
Voi  y  noi  y  che  minfpirate 
il  de  fio  de  la  morte  y 
Voi  m  infognate  ancora 
Come  per  me  fi  mora . 


SCENA     SECONDA, 
Filino .  Celia. 


OMe  infelice  >  o  cara* 
Tuttala  gioia  mia  > 
0 perduto  mio  bene* 
Cel.  Che  uoce  dolor ofia 


Quinci 
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Jth£inci<-vien  rifiatando  ì 

Filino}  quefli .  Fil.  0  Celia 

Piangi  pur  Celia  >  piangi 

Sen-^a/pettar ,  ci)  io  dica 

Lacagiandeltuopianto . 
Cel.  Ed  a  che  nono  ajf anno  3 

Oime  >  mi/erba  in  sìpoc'ora  il  Cielo  l 

Ma  ctìefierpuote  ornai ,  che  piti  mi  dolga  ,♦ 

T)ìpur  toslo  ò  Filino  > 

So  ben  che' l mio  dolore 

V^on  lafciarà  pia  luogo  > 

Che  per  altra  cagionpofia  dolermi . 
Fil.     Sconsolato  Film  5  Celia  infelice 

La  tua  gioia  ,  il  mio  bene  3 

La  vaghezza  de' prati , . 

Il  fior  de  le  campagne  y 

L'amor  de  la  tua  pre??ia  > 

Jltuo  Capro  gentile 

(<tAhime  ne /copia  il  core) 

Jlmiferetlo  è  morto . 
Ccl.  0 felice  Garzo»  5  poiché  sì  li  e  iti 

So»  le  miferie  tue ,  ma  chi  tane  i/e  ì 
Fil.     Penft ,  che  non /li  già  Pan  or  ne  fera  - 

Che  ft 'co  àfua  di  fé/ a 

Sarei  ben  morto  anch'io . 
Cel.  E  chi  fu  dunque  ì 
Fil.     La  maluagia  pa  fiura 

L  Tfyrier- 
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'D'inerba  velenofa  oime ,  l'ancifè . 
Ccl.  D'vrìerba  velenofa  ì  or  quindi  cerio 

La  via  de  la  mia  morte  il Qel m'addita  s 

0  Deipietoft  adunque 

De  l'alto  mio  dolor  qualche  piet ade 

È  pur/alita  in  Cielo . 
Fil.     Salito  il  Capro  in  Cielo  ? 

0  come  co'zgarà  col  Capricorno .. 
Cd.  Ma  non  vorrei  talvolta,' 

Che  l'error  d'^un fanciullo 

La  mia  morie fcher  nife ,  e  come  fai  > 

Che  Veleno f  erbaggio 

Abbia  vccifo  il  mio  Capro  ì 
Fi  1 .     Dir  ohi  s  infulmiriggio  ardendo  il  Sole , 

Moffi  la  greggia  in  ver  quel  prato  ombro fo 

Poco  quinci  lontan ,  quello  non  fai 

Che  fra  gli  alberi  >  e •  Irio  sìfrefhe  hai*  erbe  $ 

Or  quiui  in  arr 'mando 

COdimi  Celia)  mentre 

Alfkon  de  la  Rampogna 

Il  belar  de  la  ere? da 

Saint a  ilpafco  ameno  x 

lituo  bel  capro  (ahi  cara  la  mia  vita  ) 

Tutto  lieto  3  egioliuo 

Correndo ,  e  favellando 

fn  sì  dolci  maniere  , 

Con  l'erbette fcherzj.ua 

Che 
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Che  di  me  non  ti  dico  ; 

Ma  affé  tutta,  la greggio. 
Lo/ciando  lapailura , 

Staua  intenta  a  mirarlo . 
Cel.  Breue ,  breue  Filino ,  io  non  ho  tempo 

Dì  toslo  quel  eh* io  cbeggio.  Pil.  Adagio-,  a/colt a y 

Or  in  vn  batter  Cocchio 

Tutto  fen  gì  a /correndo  il  praticello , 

E  giunto  in  su  l  ri? agno , 

Là  più  micino  al  colle  y 

£hijiii  fi  diede  àpaftolard'vnerba  > 

Che  mai  non  vidi  altroue ,  e  così  ingordo 

E  i/e  la  già  carpendo , 

Che  tutto  m  ingrafi aua 

Al fapor ito  p a/colar  del  capro  $ 

JQuand'  ecco  di  repente  »  ò  fiero  e  a/o  $ 

Veggio!  cader  tremando  ; 

Credi ,  ch'in  vn  baleno  io  v  accorre/fi  f 

Jfo'l  miro  3  io 7 chiamo ,  io 7 pungo , 

Ei  mi  rimira  >  e  gemme , 

E  fioco  parca  dir,  Filino  i  moro  5 

Così  torbidi ,  e /cu  ri 

Gli  occhi  9  quegli  occhi  belli 

Vidi  fuggir  fin  entro  il  capo ,  e  chiù  fi ' , 

La  fio  y  morire  il  vidi . 
Cel.  E  pur  nonm  a/Jìcuro  y 

Cb* egli  non  fìa  rima/o 

L      2  Sue- 
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Su  enulo ,  an%i  che  morto , 

E  per  altra  cagìan  y  che  di  quehaflo , 

Fi  Un ,  poco  t'intendi 

0  d'animali  9  o  d'erbe 

Tu fei fanciullo  ancor .  Fil.  Sì  >  ma  Narete  j5 

Quella  sì  folta ,  e  sì  canuta  barba, 

T  arti  fanciullo  aneti  egli. 

Che  poco  d'erbe ,  ò  d'animai  s'intenda  ? 
Cd.  JMa  che  di  fé  Ndrete? 
Fil.  ^  Ei  corfe  a  le  mie  Brida , 

La  do uè  /òpra  il  capro 

Io  mi  faua  pi  cingendo 
E  poi  ch'egli  ebbe  vdita 
La  cagion  del  mio  pianto  ; 
0  malerba ,  difs'ei  :  Caccia  Filino , 
Caccia  la  gregge  altroue ,  e  qu'mci  in  tanto 
F  atto  fi  al  capro  >iltra@e 
Ver  lafponda  del  rio  ; 
A  me  non  diede  licore 
'Divederlo  gittar  nell'acqua,  e  toflo 
Piangendo  a  te  mencorf. 
Gel.  Merta fede  Narete; 

Certa  adunque  è  del  capro 
La  morte ,  e  la  cagione , 
Andiam Filino.  Fil.  E  doue? 
Cd  A  ritrovar  quell'erba.  Fil.  E  che  Vuoi  farne  ? 
Ccl.  A  te  di  ciò  non  caglia . 

Fil. 
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Fil.     Ah  con  qual' occhio 

Rivedrò  mai  quel  prato  $ 
Cel.  Auuacciati Filini), 

Ouefeitu  rima/o  ? 
Fil.     Veggio  eterea ,  che  viene  > 

Deh  lafcìa ,  ch'io  l' affetti  >  elUfuol darmi 

Per  ogni  bacìo  vnpomo. 
Cèl .  Film  i/eguimi  toflo , 

Non  voler  ch'io  m'adiri . 
Fil.     Or  ecco  io  vegno . 

Oh  >  va  come  fetta . 

SCENA     TERZA. 

Nifo.  Nerca. 


Eh  fife  meco  Aminta  3 
Vdrehbe  anch' ei  l'iftorìa 
T>e  l' altrui  ferita ,  de  la  mìa  morte 
Ner.  Già  udì  II  a ,  e  pian  fé  in  lui 
M'auuenni  all'or  3  che  Celia 
Fece  da  me  partita  3 
E  h preghiere  mie  0  Ufue  repulfc 
Tutte  lì  raccontai  : 
Onde  làprefio  al  fiume 
E i fi  rima/e  addolorato  >  e  mejio , 
Ter  tua  cagìon  s'intende  3 


Nif. 
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N  i  f-  Orfeguipu ryche  replicassi  i  all'ora  ì 
Ner.  Come  dunque  >  difs'io ,  Ninfa  crudele  > 

E  non  vorrai ,  che  njn  infelice  amante 

Tofa  teco  parlando 

Sbarrar  almeno  iftoi  dolori  t 
Nif.  Edella) 
Ner.  Nonfiapaflory  di fs  ella* 

Opelegrtnos  opaefan pastore  , 

Nonjìapaflor ,  ch'ardifca 

Celia  tentar  d'amore , 

Ci  afe  un  nti fugga ,  e  taccia  . 

£fe  ce  nbà  ,  ch'à  mia  cagion  fi  doglia  , 

lyica  a  le  piante  ifhoi  dolori  s  e  creda  , 

Che  rnen  che  Celiafienforde  le  piante  • 
Nif.  0 fìeriffimo  core , 
Ner.  Ma  ciò  fu  nulla  3  il<-uifò 

Tarlo  più  che  la  lingua  y 

Ma  il  linguaggio  fu  furo  5 

Ne  d'io  per  me  tinte fi ', 

In  quel  punto  io  le  '"uiddì  „ 

Impallidir  le  gote  3 

Scolorargli  le  labbra  , 

L  agri  mar  non  la  vidi  i 

Àia  ben  le  vidi  àgli  occhi 

Senza  lagrime  il  pianto  ; 

Indi  poi  come  fdegno 

Trend  effe  di  fé  He  fa , 

Edi 
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E.  di  cotai  fembianT^e  , 

S coffe  il  capo ,  e  repente 

Gli  occhi  r  acce  fi  d' ira, 

Io  la  <-vìddì  auuampar ,.  e  minaccio/a 

(Dion  so  già  contra  cui)  Hringerìl  dardo  » 
Nif.  (fontro  me  certo  >  e  dio  > 

Iojìefo  androrme  adunque 

A  portarle  dauanti  tipetto  ignudo  , 

Io  fiejfo  di  mia  mano 

Aprirommi  di  nuouo 

Qiie Ha  piaga  recente , 

Per  far  più  breue  >  e  larga 

La  via  del  ferro  al  core  .- 

E  poiché  ad  altro  tempo 

Quetta  crude  Imi  nega 

D'rydìr  il  mio  dolore  > 

Udrà  pur  la  mia  morte . 

Potrò  pur  in  quel  punto  , 

Chefpingerà  la  bella  mano  il  dardo  , 

In  quel  punto  felice  > 

Potrò  pur  dirle  almeno 

Prima  ci)  io  mora  :  1  moro . 
Ncr.  0  miferopaflore  y  ohimè  y  non  denno 

Lagrimar foli  i  tuoi  begli  occhi  >  è  forza  > 

(fhe  al  tuo  pianto  anch' io  pianga  : 

Ma  Nifo  figliuolmio  fvo'  confo  Urlo) 

E'  vero ,  ed  io  noi  nego , 

Celia , 
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Celia  y  par  chefimoflrì 

Fuor  di  modofipietata  : 

Ma  chi  sa  >  che  non  finga  ^ 

Per  me  noi  giurerei* 

L'arte  del  finger  <-uiene 

Ver  natura  a  le  donne  , 

Ttifie  colui  y  e  ben  di/s'egli  il  <~vero  » 

Ter  che  daino/cimento 

Se  l'arrecan  da  i  padri,  e  pero  fami» 

^Ancorché  he  ti  fanciulle 

Sotto  fiero  fembiante 

^Portare  infen  nafcofo  vn  core  amante  > 

E  poi  yual  ch'ella  fia  > 

Non  può  cangiar  configlio  ? 

La  donna  è  don  delQielo  , 

Ed à par  con  la  Luna 

Cangia  volto ,  ejembianzjt  r 

Dion  ti  fidar  /eli"  ama , 

Non  diffidar ,  s  eli' odia  ; 

Ma  dalle  tempo  almeno  > 

Ch'ellapojfa  cangiar  fi. 

Vedi  3  ch'in  <~un  baleno 

Dion  arde  \  e  gela  il  Cielo . 

L  alt  rh  eri  appena  dine  ni  sii  amante  » 

Appena  haifofpirato ,  e  non  è  tempo 

Di  dì/per ar  ancora . 

Breue/ofpir  non  puoi  e 


Per 
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T'eri  Ocean  d'Amor  trar  l'alme  mporta, 

Sei  nel  principio  ancor*  e  già  differì  > 

Ter  che  al  tuo  fin  nongiugi  t  Nif.  Ffdn,bai  lafio> 

Nel  principio  d'Amore; 

Ma  nel  fin  de  la  vita , 

"Perche fiamma  sì  grande 

Appena  acce  fa ,  ha.  confummato  il  core  * 
Ner.  Or  ti  r affida  >  e /pera , 

Per  te  non  no*  >  che  mfiun  arte  informa 

Da  rifu  egli  ar ,  oue più  dorme  Amore 

Intentata  rimanga  , 

Or  tro'  che  aduna ,  aduna 

Tutte  andiam  ricercando 

Le  machine  d'Amor .  Dimmi*  ti  prega  y 

Hai  tu  de  l'amor  tuo 

Patta  cefi  et per altri meigj accorta  ? 

Ne  limandaflepure 

Co  i guardi  *  co  ifofpiri 

he  primiere  ami?  af date  ì 
Nil.  Sì  j  ma  che  prò  :  quando  ifofpiri  miei 

Per  tariafparfi  lidi/perde  iluentay 

Pria  che  giu?2ga?jo  al  fieno  >  a  cuigl'inuio  • 

E  i  guardi  me  fi aggieri  infra  gli  amanti 

Diuengon  muti  y  e  non  fan  più  che  dire , 

Quando  mirando  l'vn  l'altro  mn  mire. 
Ner.  Len  diceste  mai  nulla. 

Mentre  colà  ferita 

M  Oguor 
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Nif.  Ah cos\rmy:HhÀu^fJt  .  .  ■,. 

Rannodai  kMh^^ii- 

Cui  male  all' or  per  mediftiolfe  Amore  % 

All'or  fu ,  che  da  me  rtflafvggtndo 

Mai  pia  non  la  riuìdi  *.  .  ' . 

Ner.  Nele^dtfle  giamai :     ; 

Altro Jegno  amoro fo ,  • 

Jgxalche  dono  gentile , 
Nif.  Dono  ì  guardigli  il Qe.loi: 

T entar  Celia  coi  doni  ì 

Trattar  donna  gentil '  da<  donna aitava  r 

jfo  crederei  co  i  doni  \ 

l{ende rmi  va  cor  b$jW4k* 

Uremico  y  anzj  che  amante  . 
Ner..  Mal  credi  5  fé  pur  credi  ì 

Placano  i  doni  il  del >pl(t&tn.£  inferno  , 

E  pur  non  fon  le  donne. 

Men  auare  >  che  il  Cielo , 

Più  crude  y  che  l'inferno  . 

Jl  don  ;,  credimi ,  il  dono 

Gran  minìUro  d amore  y  anzj  Tiranno 

Egli  e  y  che  afuo  voler  impetra  3  èfpetra  . 

V^onfai tu ,  ciò  eh' E Ip ino,  3 .  . . 

Il  faggio  Elpin  die  e  a  .<*  -  .  ' 

Che  fi n  colà  ne  la  primiera  et  ade , 

Gh  and  anco  fé  mphe  etti  ...  *.'_ 

Non 
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Nonfàpeanfauellare , 
Che  d'<vn  linguaggio  folla,  lingua,  ,  e  Icóre  i 
All'or  le  amanti  do?me  altra  cannona ,    v 
Non  s'vdiuan  cantar }  che  dona ,  dona  ;  ' 
Jguindi  Venne  addoppiando ,  •  '  ;  ■  "        ' -x  •" :  ** 
Perche  non  battai>h  don,  donna  fh  dettò . 
E  fé  c'è  chi  tapino  •       , 

Brama  di  gir  limofìnando  amori  > 
Non  dica  già,  che  fi* 
Da  donna  auara  il  de  fiat  i  doni .    \  *    ' 

Nif.  Strane  cofe  mi  narri. 

Ner.  Ma  pero  chiare ,  afcalta . 
Auaro  e  thuom  cotanto , 
Che /pende  ne  fuo  amori'}  a%'dk:,^  niiUe 
Pajji Sguardi ,  efofpirr,  ?     ";  -  ■<''•'■  ■  ^ 
Voci  y  pianti,  preghici  ^ff^n^hlh 
Men^ognette  ,\per^WH'i  n?>  *  '•  -  * 

fìAnzich* egli  s'induca  ^ 

A  donar  pure  vna  be*tr)ìagt$  agùelld}  *•  ^ 
Quinci  de  l'amor 'fu&pià ■■'e 'eft'dfr'foar  '■' 
D^on efendo, che' l dono  , 
Creder  può  falaDonna 
Al  donator  amante ,  ed  a  ragione  ì 
U amor  del  donarne 

Vince  il  rigor  di  lei  3  quand'ha  già  vinta .      ~ 
\Xs",  •  ^4*Arìiu àridi ,imftro Maggiore. 

Kif.  Dfby/tgli  èv tr -x  cbtUdorìo  habbìpoffanx* 

M     2  Di 
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T>ì  vìncer  queWindamit 'a fierezza  i 

£htefto  core ,  queft'alma , 

Tutto  ,  quanto  i'  mi/ano  , 

Ecco  dt  lei,  fo  dono, 
♦fcr.  Ab,  ah,  quefì'è  quel  dono  , 

Che  fan  con  larga  man  tutti  gli  amanti . 

Val  troppo  vn  core ,  vnalma , 

9{on  voglio  nò  rio  figlio , 

Che  tu  prodigo  ornai/penda  cotanto , 

Ter  te  pur  gth'ifparmia ,  €  fai  tuo  doni 

ifMen  caro ,  e  più  gradito  * 
Nif.  Jopouerojìr  amerò ,  in  quefii campi 

Sen^orto ,  e  fenz^a  greggia  9 

Ond'jurv ,  che  donarle .? 

To .  dalle  quello  dardo .    . 

Einanèvile,tnir4 

Il  ferro ,  e  tafia.  Ner«  e  l ferri 

Acuto ,  e  terfo ,  Caffo 

È  ncrbuu,  e  dritta ,     >*<rwj 

ghiaie  appunto  conuienfì 

Per  incontrar  legrofefere  albofio . 

Ma  per  la  man  di  Celia ,  a  dirne  il  vera , 

Troppo  tenera ,  e  molle 

Tarmi  graue ,  efouerchio  , 

llvibrarebbe  appena , 
Nif  Saria  buon  quetto  corno  i%  Net .  oh?  oh  de  corni 
,  Io  fon  maeftra ,  e  pur  l 'altrieri  appunto        ' 

A  lei 
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A  lei  ^n ne  donai, 

E  forfè  con  tua  pace  anco  più  bello  . 
Nif.  Ormifouuienvn  don*  chemnfiajmica 

Di  lei fors' anco  indegno . 
Nen  E  l'hai  d'intorno  il  collo  ì 
Nif.  Mira,  com'egli  è  bello . 
Ner.  Che  è  quetfo,  che  luce* 

Tranne! fuori ,  chio'lveggU  • 
N  i  f.  Afpetta ,  or  il  difciolga . 
Ner.  Ha  pur  la  bianca  gola  * 

J£uafi>  ch'io  l'ho  baciata  * 
Nif  0  del  mio  primo  Amore  $ 

'Del  mio  perduto  bene 

Difperata  memoria , 

filtra  miglior  fortuna  ; 

Or  <và  %  ti  doni  ilQiel:  EccolD^erea . 
Nei,  'Deh  chi  njide  giammai  co  fa  più  bella  9 

Come  fembra  tutta  d'oro?  Nif.  è tutta  eC-oro  • 

Ma  vanne  >  e  vedi  tu  yfepuoiton  ella 

Ricomprarmi  la  <-v ita  9  ? 

Non  indugiar ,  chepenfì? 
Ner.  Nìfbyperdirilveroy 

Partì  da  me  colei 

Sì  turbata,  e f degno  fa  y 

Che  più  non  credo  ornai,  ch'ella,  ma  folti . 

0  che  parlando  io  impetri  s 

Per  altra  maucomievc, 

Che 
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Che  fé  le  porga  il  dono  , 
N  il.  Se  m'abbandoni  tu  Nere  a  j  fon  morto . 
Ner.  T adi  che  ICielm aita,  ' ■•    I 

Mira  colà  da  lungi  3 

Quella  Ninfa ,  chemen  ,fe  non  m  abbagli* 

Lo  sf attillar  di  quella  /far 'fa  chioma ,  f 

E1  Clori  3  anzi  più  tojh ,  \ 

Perche  m  abbaglia  quinci , 

La  ricono/co  e  de  fi  a  ;  \VA 

coltra  non  è ,  che/pieghi  ; 

Chioma  sì  bionda  al  Sole  * 

Ella  e  Clori  >  ella}  il  cor  e  ? 

Di  Celia  y  appunto  è,  fiori  > 

Di  cui  Celia  non  vede 

Tiu  fida  amica  in  Sciro .  0  te  felice  3 

Se  co/iei porta  il  dono. 
Nif.  Maio  non  la  cono/co  y  ■     \ 

,  *  /Tu  per  me 'parla ,  e  prega . 
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Clori,  Nilo,  Nerca. 

E  I  non  appare,  ed  io,: 
C.onu  1  e»  s  che  quinci  intorno 
Il  rvecchiarello  afpetti .  > 

N&  Che  tardi  ornai?  Net.  deh t-acL      -      >- 


- 


\ 


ci 


o. 
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Ciò.  Ma  che  faro  qui  fila  intanto  ì  ahi  Ufi  a* 

Sofpirero  >  Amore  y 

Torniamo  al  giogo  vfàto  , 

E  con  l'aura  amoro  fa 

Carreggi an  fofpìrando *  Nif.  Or  va ,  che  temi  ? 
Ner.  fotta  fa.  de  l a  faggi  a  y 

A  mi  Ile  prone 

La  conobbi  x  il  ricordo  . 
Ciò.  Ma  dou e  >  ahi  Uffa ,  doue  > 

0  perduti  fifpiri  ? 

Doue  n'andrete  njoiper  l'aria  erratiti . 

Se  nonfapete  out  trottar  quel  core  y 

Acuivi  manda  Amor  di  rea  nouelU  "■    ' 

Smarriti  me  fi  aggieri  ì  ■.  -  -' 

NiC  rDeh<~uanne  >  e  tenta 

Che  quando  y  e' fife  ancor a\  i         } 

Difperato  rimedio  y  "- 

Ad  ogni  modo  i  moro ,    ^ 
Ci  o.  ^/;  non  fi  a  mai  quel  dì ,  che' l  mio  fólSok  • 

Solnjna  volta  ancora 

Ri  veggi  a ,  anzi  co  io  mora  ? 

F»  guardo  filo  ì  chièggio 

Morirò pofiia  y  e  lieta 

baghero  fi fi  a  yuopo 

Con  la  mort e  <-v no/guardo ,  ti  ben  dvate  "' 
Nif.  Deh.^ci.  taci .,  t  ìWa.Clo.  0  Cielo .     ft  •■  '  * 
Ncr.  Pieto fa  adempia  il  Cielo .  ■- ■.        s       •"  '  ». 

Ciò. 
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Ciò.  Oimì\  Net.  il  t  uo  de  fio  yC  lori  gentile. 
Ciò.  La  tua  voce  improuifa 

JQjtafi mi  fé  paura. 
Ncr.  Ma  tu  fleto  fa  ancora 

V altrui  de/tre  adempì  : 

Chi  vuol pietà  dal  Cielo ,  vfipietadc» 
Ciò.  Che  debb'io  dir  ?  m'ha  inte/a? 

Per  me  fa  e  di  ZHerea} 

Soletta  qui  d'intorno 

Già  fofpirando  Udì y  ch'i  riuedreì 

Colà  nel  patrio  Cielo  il  Sol  di  Smirna  : 

Ma  tu  da  me ,  che  brami  ?■ 
Ncr.  La  vita  inr*  Pastore . 
Ciò.  A  fDio  y  men  vaio  : 

Sai  ben  3  che  non  a  folto 

Chi  mi  parla  d* Amore. 
Ner.  Odifpettofa 

Odimi  y  non  fuggir  s  tamory  ci/io  dico 

tÀWQr  certi: ,  non  fa  3  e// a  te  di/piaccia  : 

No  nò  affé  3  tei  giuro , 

Per  quesla  bella  bocca,  e  cara  m anch'io  Siringo 
Ciò.  (he  e  cote  fio  ì  oìmè  T  damme  l ti  prego  ♦ 
Nei.  Halmi  tratto  di  mano  3  or uè  s'è  bello >,- 

Ma  tempo  aurai  da  uagheggiarlo  3  intanto 

Odiane!,  eh' tv  uò  dirne . 
Ciò.  Il  mio  non  è ,  l'ho  pur  al  collo  9  ilfento  $ 

Fa\c  y  che  fa  di  Tir  fi)  ò  Deh  the  usggio . 

"  Ncr, 


. 
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Ner.  Lieto,  ò  J^ifo  rinfranca 

Tuo  perduto  corr  aggio  »  k  co  fi  et  piace 

fuor  ài  modo  il  tuo  Aon  ,farà  che  piacete 

*A  Celia  ancor  >  ella  glie l porta ,  vedi 

Qome  intenta  il  rimira . 
Nif.  Segui  Ne  rea,  Aehfegui 

Chefolper  te  rinuerdo  , 

Se  fior  ho  difperanzjt  » 
Ciò.  Ma  fé  morto  il  mio  Tir fi ,  in  man  et  alimi 

Fofie  caduto  il  cerchio  . 

Hor  chi  ti  die  Nere  a  cerchio  fi  bello  ì 
Ne  r.  Gentil pafi  or  mei  die.Clo.  P  a  fi  or  di  Sciro .? 
Ner.  D'altre  contrade* 
Ciò.  Ed  à  che  fin  tei diede  ì 
Ner.  Perfegno  delfuo  Amor ,  de  lafuafede . 
Ciò.  T>'  Amor  eh3  egli  à  te  porti  ì 
N  er.  A  me  ì  fé  talpurfembro ,, 

Ch'altrui  debba  co  i  doni 

Comprar  del' amor  mio  $  ah,  ahi Jon  vecchia  f 

Ne  trouopiu  da  ^vender  le  mie  merci  y 

Chi  ha  doui%ia  d'anni 

Compra ,  non  vende  Amori* 

Ma  tu  l fai,  e  t'infingi 

'D'altro  vifo  e'ifu  Amore . 

CMìfero  lui ,  Amore 

Di perduta fperanzjt , 

Se  non  y  che  queft'vn  cerchia 

N  (Mira 
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(  Mira  in  che  breue  fpatiojoraper  lui 

La  fortuna  rotando  > 

Lafua  vita  recide , 

Le fte  fperanzf  aggira . 
Ciò.  Trammi  di  pena  ornai  y 

Come  ha  nome  il  P  a  fior  e  >  otte  fi  troua  ? 

Va  ch'io' l<-veg^a  y  e  li  parli . 
Ner.   Altro  appunto  <?'  non  brama ,  auanti ,  Nifi  , 

Ecco  ilPsffor  y  coi'  dico ,  il ricono/ci  3 

Vno  de  i  duey  che  (Il  mane ,  fé  tupurfofli 

<*A  la  pompa  del  voto  , 

IJedefligiy  trionfatore  al  Tempio . 
Ni£   O  belltffima  D^wfa ,  i  fon  colui , 

Che  trionfo  Ha  mane  3 

E  che  morrà  fi  a  fera  3 

Se  non  m'aita  Amore  . 
Ciò.  Altro  nome ,  altra  Voce  ^  altra  fembianzjt  i- 

Ma  che  non  cangia  il  tempo ,  e  la  Fortuna  ? 

Pa  rmi  >  eh  e  7  rajfign  ri , 

Viapm  che  gli  occhi  il  cor  >  ma  t  emo  forfè- 

ZHon  il  de  fio  l'inganni . 

Dimmi  P  a  fior gentile  3  è  tuo  quel cerchio  ì 
Nif.  Egli  e  mio. >  fé  non  quanto 

Anch' io  fon  pur  d'altrui . 
Ciò.  Jzhando  3  e  come  l*auefti>  e  chi  tei  diede , 

S  io  tifembro  importuna  , 

Perdonami  Paflor  -5  la  cofa  il merta , 

Raro, 
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T{aro  y  e  non  mai  feri  ^vide'm  quefii  campi . 
Nif.  Deh  non  yoler ,  ch'io  narri 
Lunghe  fortune  or  5  quando 
l?oco  tempo  ho  di  vita  ; 
Uebbì ,  chi  era  fanciullo  i 
*Ànzs  tempo  fé  lice  $ 
L'ebbi  da  man  >  che  regge 
Altro  ch'armenti ,  ò  gregge  i 
L'ebbi  y  riè  fa  >  ch'io'lniegbis 
Vebbi  a  pegno  d'Amor ,  d'Amor ,  ch'altroue 
Perduto*  in quejìi campi (girne,  chefpero) 
A  la  mia  pena  antica 

Vò  cercando  ilriHor.o.  Ciò.  E*  Tirfi>edeffoy 
E  Tir  fi  y  e  fin  ad  or^t  in  quefii  campi 
Per  mia  cagion  dolente 

Va  di  me  ricercando . 

0  fido  core  >ome  via  più  3  ch'agri  altra 

Auuenturofa  Amante . 

Ecco  il  dìfofpirato , 

Ecco' l ben  y  ch'io  piangea. 

Pianti  yfofpiri  a  Dio  , 

Son  forniti  i  dolori . 
Nif.  ^Del?  non  vedi  coflei ,  che  ad  ogni  punto 

Si  njolge  in  altra  parte , 

Seco  (le fa  ragiona  ,\ 

E  par  tutta  confi  fa  >  io  non  so  donde . 
Ciò.  Non  mi  conofee  ancor ,  non  s'afficura  y 

N     2  Con 
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Con  Nereo, feri  configli* . 
Ner.  F or s*  anco  adombra  >  e  teme , 
Che  a  lei  fi  doni  il  cerchio , 
Non  vedetti  giammai 
Sì  guardinga  fanciulla  . 
Ciò,  Com  efterpuò  che  amore 

Segreto  almen  non  gli  el  ridica  al  core  ì 
Ner.  O/ors' anco  invaghita 
De  la  beltà  de  l'orò  , 
(Chi  sa  ?  )  per  fé' l  vorrebbe , 
V  oro  può  ben  ancor  a  lepiùfchiut  s 
hfauillando  agl'occhi 
Abbarbagliare  il  core  • 
Nifi  Ma  che  che  fa  conuiene 

'Dichiarirla.  Ciò.  Edio  folta  a  che  ritardo 
ha  mia  gioia  $ purtroppo 
Fu  lungo  il  mio  tormento,  Ner.  Hor  va  attendi 
T  la  vo3  trar  d'impaccio. 
Ciò.  Ormelifcopro. 

Ner.  Clori.  Ciò.  Nere  a  ^non  mi  turbar  >  altroue 
Mitragge  il  core .  Ner.  Jfpetta. 
0  tu  fé  rincrefceuole  3  che  temi  ? 
Forfè  che  in  queflo  cerchio 
Qualche  laccio  amorofo 
In  contra  te  s'ordifca  ì 
Hor  odi  >  e  t'afficura  y 
Qiietto  patì  or  gentile 
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"Ter  Celia ,  e  non  per  te,  per  Celia  dico , 

E  non  per  te  ,  m'intendi? 

Arde  fi/pira  3  e  muore 

Ptr  Celia  y  a  cui  die  il  cor  >  per  lei fie'l dono  : 

Ma  tu gliel porta  almeno , 

£)ues7o  è  pur  poco ,  ed  altro 

Da  te  non  fi  richiede 

Portaglieltu ,  farà  poi  il  re/lo  Amore  ♦ 
Ciò.  Tir fi \  Tir  fi  per  Celia  • 
Ner.  NifònonTirfi. 
Ciò.  Ahi  Ufi  a: 

Arde  ,fòfpira ,  t  muore 

eA  Qelia  il  cerchio  >  e  dio 

Delfacrilego  don  l' apportatrice  ì 
Nif.  Clori  fi  turba ,  certo 

J(on  ne  vorrà  far  nulla . 
Ner.  Deh  fé  per  tefpietata , 

Sia  almen  altrui  pietoft , 

Unafolparoletta  apro  d'altrui 

Non  turba  no  non  turba 

La  maeslà  del  tuo  rigor  . 
Nif.  D'AminU. 

Odo  la  voce ,  e  luì  non  veggio  ;  aAmìnta  • 
Ciò.  0 perfido  amadore  5  òfe  tradita 

Ofper giurato  Cielo  yome infelice. 
iNer.  0 ime , per  qua l cagione 

Così  turbata ,  e  fiera>  e  doue  Clori 

Fu  zzi 


' 


io2     ATTO    TERZO. 
Fuggi  fratta  ?  almeno 
Rendimi  il  cerchio ,  a/colta . 


SCENA     Q^V  I  N  T  A. 
Nifo ,  Aminta ,  Celia . 

A    Tempo,  a  tempo  arrimlCiel  ti  mena 
Trattaf  qui  de  la  mia  vita  Aminta „ 

Ecco  s  ma  doue  ?  oime  fono fpar  ite . 

Dierea ,  Glori*  Nere  a . 

"Deh fé  m  hanno  fchernito 

Segui  amie  *  Aminta  . 
Am.  Ed  a  qual parte  ?  Ni£  mira* 

jfo  qui  d'intorno  al  Monte  , 
Cel.  Ofoauebeuanda, 

Soaue  à  qu e fi 'e fauci  , 

Chefete  auean  di  morte . 
A  m .  Per  lofeniier  non  Vanno  , 

Ma  s  eW  entrar  fra  Ibo fio  j  i  guato  indarno 
Cel.  Son pur  qui  tutta  fola 

Jn  man  de  la  mia  morte  s  or  che  non  moro  f 
Nif.  Ne  quindi  orma  ri  appare,  ecci  altra  flrada? 
Cel.  Oime ,  che  Veggio  ?  Nif.  zAminta , 

Ecco  l  mio  Sol.  Am.  Eh  taci* 

Qhefe  di  noisauuede  ella  è /parità . 

E  ti  parrà  l  tuo  lume 
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An'zi  balen ,  che  Sole . 
Ni£  Già  nhàruedntìy  e  par  che  dìfdegnofa 

Ad  or  ad  or  ci  miri  i 

Ma  non  vedi ,  Cornelia 

Sembra  tutta  dolente  ì 

KJo  veggio  in  quel belvolto 

Le  Roje ,  e  i  Gigli  impalliditi  y  e/morti* 
Cel..  Gì  non  njanno  ,  /'  non  parto  , 

Ne  vienper  me  la  morte . 
Am.  Fra Jì  ragiona ,  e  forfè 

Per  noi f  èco  s'adira . 
Nif.  Ma  fi  vede  però  fra  quei  dolori 

Vna  beltà  rìdente  3 

Fra  quelle  languidezze 

ZJna  beltà  fiorita . 

0  bellezza  Diurna  > 

Han  l'altre  belle  il  bel  da  be'  colori 

De'  più  leggiadri  fiorii 

Ala  co/lei  non, perei)  ella 

Sol  per  eh' è  lei,  e  bella  • 
Cel.  Occhi  infelici  >  or  ecco 

Ghiant'bà  di  bello  il  Mondo  > 

Ma  non  per  voi:  qual  dunque  altra  njaghez^a , 

Che  di  morir  v  alletta  ? 
Nif.  Ahi  la/fo  1  tutto  à  sì  bel  foco  auuampo  , 

E  tu  l  rimiri ,  e  taci  ? 

Il  rimiri ,  e  non  ardi  i  ah  3  ch'io  nonpofo . 

Frenar 


io4      ATTO  TERZO. 

Frenar  più  tardor  mio  . 
Am.  Ferma  >.  à  che  moni  ?  Nif.  E  fiorita 

Vo parlar  à  cofiei  > 

Vo  dirle  almen ,  ch'io  moro . 
Am.  Parlarle  ì  e  non pauenti 

Lo  fdegno  di  quel  cor  ì  non  ti  rimembra 

Udititelo  crudele  3 

D^on  te  Idi  fé  ^Qrea  }  or  ,fe  tu  t'ami  2 

*Ah  non  l 'inacerbire . 
Cel.  Ma  da  sì  dolce  <z>is~la , 

Oime  j  nono  veleno 

ZJÒ  con  gli  occhi  fuggendo ,  ed  egli  forfè 

La  mia  morte  ritarda . 
Nif.  E  fi  morrò  tacendo? 

Morrò  fenica  trar fiato  ?  ah  non  fi  A  <vero,. 

Vdranno ,  udranno  almeno 

Il  mio  dolor  le  piante  > 

Che  men  di  Qeliafienforde  le  piante  s 

Le  piante ,  a  cui  non  niega 

jQueffacrudel,  eh'/  parli . 
Cel.  Morte ,  e  he  fai  ?  non  ofi 

*Z>/  chiuder  queste  luci  ? 

Ch'or  tien  aperte  Amore  ? 

Ma  pur  conuien  y  ch'i'  mora, 

Efe  t ardano gli  occhi ,  il  cor  s'affretta. 

P a  fiori  y  o  <voi  ^vengite  in  altra  parte 

Ecco  s  fiorz^a  ì  ch'i  fugga , 

Nif. 


SCENA  QVINTAv     io/ 
Nif*  Abifierijfima.  Am.  Taci, 
Taci  Vyifoy  non  vedi, 
fflegià  col  piede  in  ari  a 
La /ha  fuga  minaccia , 
La/cianla  inpace  noi  s 
Andiam  >  che  per  lefelue 
Nonmancande  le  piante*  ette  potrai 
D^on  men  >  che  qui  d'intorno  à  quelli  faggi 
Sparger  querele  in  vana . 
Nif.  Andiamo >ahi cruda,  hm.viilafio* 

■ 
SCENA     SESTA. 


Celia. 


A 


L me  de  Fatma  mia , 

Ven  gite  >  ed  e  ragioìie  y 
Che  s'io  debbo  morir  l3  alma fen  vada* 
Or  t  morrò ,  ma  voi  * 
oAmorofe  pupille 

Care  9  degli  occhi  miei  luciferene  9 
'Deh  s'auuien  mai ,  ch'errando 
Veggi  at  e  à  Terra  eftinte 
£)ue£te  membra  infelici  , 
D'vna  lagrima  fola  9  o  d'unfofpiro 
Pietà  da  voi  non  cheggio ,  amjfol  cheggio  9 
Cbcl  rvoftropìèfuperb& 

0  Per 


io*    ATTO   TERZO.      ! 

Per  vendetta  del  core 

Getti  l'offa  àie  fere, 

Sparga  il cenere  al vento , 

Ma  col  Cenere  il  vento 

Difperga  la  memoria. 

Del  mio  mortai  errore  morte  felice ,  * 

Se  con  la  njita  ancor  l'error  s'eftingue  9 

Ma  pur  i'^viuo  ancor  ì  di  poca  erbetta 

Per  me  forfè  la  morte     * 

Non  fuontenta  yOr-ecco 

N'ho  pereto  pieno  il  grembo  , 

Ri  fiotterò*  Ivelenà ,  oime  $  cb*i*  moro  y    ;  "-> 

Jf'  moro  s  Aminta ,  Nifò  s 

oArnor  tradito ,  Amore ,  ofè  tradita  ,. 

Or  vieni ,  mira ,  e  godi  y 

Ecco  la  tua  ^vendetta  $  Ecco  la  pena 

De  l'error  mio  >  ecco 

Jlfiu  de  la  mia  pena . 

"Pianta gentil y  deh  reggi 

Que[ìa  cadente  fpoglia,  ,  e  poi  eh'à  l'ombra 

De'  tuoi  be%  rami  t  moro , 

L  a/Sa  y  con  le  tue  fiondi 

Con  quell'aride  almen  \  che  fcuote  il  vento ,, 

Jguefte  infepolte membra  , 

'Deh  per  pietà  ricopri; 
Ma  tu  mi  fuggi ,  e  fugge 
La  terra ,  e  ICìelsafconde ,  ahi  Uffa ,  edio 

Senz^a 
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Sen^a  Cie/,fen%a  Terra ,  oue  rimango  ì 
Or  ecco  y  ecco  l'inferno , 
O  furie  de  l'abijfo ,  e  che  mirate  ? 
0  Cerbero  >  che  ringi  ? 
Su  date  luogo  >  1  vegno 
A  tormentar  fra  ^voi  s  anzi  cedete 
A  me  le  voftrepene , 
Itene  voi,  eh' io  fòla 
Faro  qua  giù  lo'nfemo  3  ahi  l affa ,  ahi  Uffa  » 


Il  fine  dell'Atto  Terzo  • 


O     2         ATTO 


r*r„]u;. 


$m. 
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ATTO  QVARTO. 

SCENA     PRIMA. 


V>*4* 


Serpilla .  Clori. 

02V  pofi  opliti  deb  qui  ti  pofa  ornai* 

E  dà  qualche  refpìro , 

Se  non  al  core  y  al  piede  almen.  Ciò. 
Po/ianci 

Oue^n  te  pare  >  ad  ogni  modo  in  vano 

Quinci  y  e  quindi  m'aggiro  • 
V\(on  è  Monte  >nè  Colle , 
oAura  non  ci  ned  ombra  9 
Qhelmio  dolor  confoli  3 
V%on  c'è  luogo  al  mio  f campo ,  ed  ogni  /vogo 
A  tormentar  me  buono  . 
Ecco  appunto  >  oue  nacque  il  mìo  dolore  * 
Là  riuidil crude lyquYl riconobbi  9 

G)uì 


^  (no     ATTO  QUARTO. 

Jguìfui  lieta  ,  e  repente 

Advn  colpo  dì  voce , 

Jjfotì  in  queflo  loco  appunto; 

Jguì  ricaddi  infelice  a  e  fu  sì  ratto  , 

Ahi  Uffa  ilprecipitio  y 

Ch'ornai  per  me  la  morte 

E  fi  er  non  può }  che  neghittofa ,  è tarda  * 
Scr.  Filli i figlia  rattempra 

Jguefto  fiero  dolore  3 

Ch'à  infuriarti  mena; 

Al  fin  ,fe  dritto  miri, 

Tir  fi  è  pur  tuo ,  ne  fi  a  chi  tei  ritogli  a . 

Indijfolubil  nodo 

Strìnfe  tra  voi  la  Fede  9 

E  ben  fi  può  tal' or  porre  in  oblio 

L'amor ,  ma  non  la  fede . 

La  fé  ,  cui  Gioue  ha  ferina 

Con  lafua  man  folgoreggi  ante  in  Cielo  <» 
Ciò.  Ma  lafia3  à  me  che  prò  ì 

Sen^a  l  amor  la  fé  de 

E*  fune  de  la  mano  3 

Non  è  laccio  del  core  -,  in  queflaguifa 

Troppo  e  duro  ìlfuo  nodo , 

Ferme fciolga fi  pure ,  ahi  lungi,  lungi 

Da  me  la  man ,  che  non  mi  porge  il  core  y 

Ne  nò  :  <~v e  dì  Serpillo,, 

^Poiché  non  hol'fuo  aAmor ,  la  fé  non  cheggio 

Ser. 
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Ser.  Anzi tempo  differì , 

Tir  fi 'morta  ti  erede ,  ond'a  ragione 
Nel Giouanettofenf mota  r  accorre 
Altra  fiamma  d'Amore ,  e/en^a  ingiuria 
De  la  beltà)  eh*  e  flint  a 
Fors*  ha  creduta ,  e  pianta . 
Ma  quando- e  i  n^edràpur ,  che  tu  fé*  viua> 
Tfauiurà  teco  il fuo primiero  ardore . 
Ciò.  Ardor,  cui fpenget puote  njniieue fojfio 

D'imaginata  morte ,  oime  Ser  pilla 

E  ben  languido  ardore  >  ardordì  cui 

Poco  o  nulla  mi  caglia  > 

Sejlrauuiua  >  o  mora . 

Anch'io  credei  lui  morto  >  e  pure  fchiua 

^ogn  altro  amore  3  amai 

Jguell'eftintabeltade, 

Jjhifltofta  incenerite  • 

6 fotto  l  cener  low 

Serbai  viuo'l  mio  fico  , 

Ben  tu  l fai ,  ebefouente 

Vedefii  >  e  tenderebbe  * 

jflmio  talento  in  ombra . 

Non  può  dunque  >  non  puote 

La  mia  creduta  morte 

Farmi  parer  mengraue 

0  lafua  colpa ,  o  la  mia  pena ,  ahi  lafia  $ 

Egli  è  infedele ,  egli  e  infedele ,  ed  io 

Sono 


in     ATTO  QJ/ÀRTO. 

Sono  infelice:  ornai 

tàonhàfcufa  ilfuo  error ,  non  ha  ripara 

Il  mio  tormento  :  ahi  dunque 

Che  deb I? io  far  3  chimi  configli  a  ì  lAwort 

V^on  diro  no ,  che  Amore 

Contro,  [infedeltà ,  perde  il  configlio  > 

(hi  mi  configli  a  ?  il  mio  furore  >  ilmio 

Di ff  erato  furore  ì 
Ser.  Figlia  nrien  meco  ,olafcix 

Ch'io  vada  à  trottar  Tir  fi  > 

Vo%  ch'ei  ti  rtconofca  > 

*Uo*  ij  e  der glhi a fronte  ì 

Vedrem  ciò ,  ch'ei  ne  dica  > 

Prenderem  poi  configlio* 
Ciò.  Ch'ei  mi  riuegga  ì  ahi  non  ho  tanto  ardire  » 

Sento ,  che  malficuro 

Auanti  agli  occhi fuoi fora  ImìofdtgnOy 

li 'mìo  f degno ,  che  pur  à  miafalute 

Conni en  ch'io  fé  rbi  intiero . 

Ah  non  più  non  più  mia,  Ser.  Si^vobenìo 

Ch'ei  ti  riueggia  ,etu  negar  noi  dei  * 

Se  non  per  tuo  conforto , 

Almen per fuo  tormento  , 

Or  va  y  ma  Tirfià  e  afa 

T>*  Aminta  alberga  s  quinci 

&  più  breue  ilfentiero , 

Tu fì ,  ch'à  le  tue  e  afe  >  ti  ri  troni , 

0  quivi 
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Oquiuifappia  almerì *  oue  fin  gita. 

Ciò.  Sì  y  sì  va  par  fé  lice 
Ser.  "Dehs'iopotejfi 

Trar  ad  <vn  colpo  folo 

Celia  3  e  Filli  d'impaccio  * 
Ciò.  Saprai  ùfarò gita  s 

Ma  benfaprai ,  che  farò  gita  à  morte  > 

Sento  ben  io  3  dou' il  dolor  mi  mena  ^ 

T  ir  fi  y  piti  non  rv  e  drammi , 

Per  me  non  c'è  conforto  > 

Per  te  non  ve  tormento  > 

Che  qualtupur  ti  fé  perfido  >  e  crudo  ; 

Inforza  >  oime  >  ch'io  t'ami , 

Io  t'amo  j  e  fé  per  altro 

V^on  t'è  caro  il  mio  Amor  3  caro  tifa  t 

Perché 7  mio  zAmarfarà  la  morte  mia 

0  Tir/i  3  o  Tir  fi  ingrato  ì 

Pilli  y  che  per  te  nacque . 

Pilli  3  che  per  te  vifje  y 

Pilli  3  per  te  fi  more . 


SCENA     SECONDA. 

Nife 


o 


Dol  nome  di  Filli  ♦ 
Deh  par  ad  bora  y  ad  bora 

\P  Piera- 


U4     ATTO  QJ/ARTO. 

fieramente  datarìa  '      - 

Mi  rimbombi  nel  cor  s  ma  d'onde  viene 

JQxefla  mentita,  voce , 

Che  à  le fue  fiamme  antiche 

Le  ceneri  del  core 

oAlt  amente  richiama  ?  : 

Se  i  tufo  rfe?  o  di  Filli 

Ombra  ferena ,  e  bella  y 

Sei  tu  >  che  quinci  intorno 

Senzji  ripofò  errante 

Al  cor  mi  ti  ranno 4M  t 

L  a  fio  s  dame  >  eh  ep  mi  voleri tn  fa? 

Che  dopo  la  tua  morte 

Altro  a  me  non  rima  fé ■ , 

Che  lagrime  \  efofpiri^ 

Se  ttgioua  ,ctii  pianga 

Potrai  ben  fin  ch'ina  in  a 

l{inouar  a  tua  voglia , 

De  le  lagrime  mìe ,  de3  tftieifofpiri 

Ricca  pompa  funebre  ,Orprendiquetfe 

Calde  lagrime  amare  > 

^weHifofpìri  ardenti 

nAd  amor  gli  confacro  >  a  te  gli  fp 'argo , 

Rimanti  0  ai  Ufo  >  in  p  dee . 


SC  E. 


"■<...< 


SCENA  TERZA,      u; 
SCENATERZ  A; 

Aminta.  Nifo. 

Am.  T"?  Gì' e  pur  filo  3  e  con  etti  parli  Nifi  ? 

Nif.  jQ,   rParloco  l'ombreyAmintas  ah  non fio  cèrne 

La  dolente  memoria    > 

Di  quel  mio  primo ,  ed' infelice  ardore 

Or  nel  mio  nouo  incendio  3 

Quando  pur.  men  dourebbe  > 

Or  più  che  mai  fi  rivoltella ,  e  mentre 

JgueHo  y  e  quello  advn  tempo 

Ciaficun  vuol  >  cheperfifi/piri ,  e  pianga , 

S'ingorgano  le  lagrime  > 

Qonfiondonfufiofpiri ,  elcor  n^ien  meno . 
Am.  Ormai coteBo core 

;    Fra  tanti  ardor  >fra  tanti  incendi/  >fiembra 

Ilfiocolar  d'amore  y  o  mifierello  » 

Oue  Celia  balena  ,vna  f amila 

ZNjon  bafla  adunque  a  folgorai "Vn  core  ? 

Sen%a  eh'  Amor  poi  tenti 

Trar  da/penta  beltjide  altre  fiammelle  ? 

Non  è  morta  colei  (fie  ben  rimembro) 

Ch'or  lituo  cor  rauuiua  * 
Ni£  Morì ,  ch'era  Fanciulla  y  in  Oriente , 

Ando  all'Occafio  il.  mio  bel 'SoJnafi ente , 

P      2  Ella 

•  »      .4. 


tu     ATTO  QUARTO* 

Ella  morì  Fanciulla , 

Efepofcia  taf  or  altra  bel  t  ade  y 

Eforsanco  verme  (quatta mi  ruedi) 

Non  ritrofaheltà  mojferfe  amore . 

To Ho  per  non  vederla  in  altra  parte 

Gli  occhiriuolfi \  e  li  copri/  co/pianto  } 

Sol  di  Celia poteo 

La  nemica  beltade 

Quel  che  d 'altrui  non  fece 

L  amoro  fa  beltà ,  ne  so  già  come 

Schermo  3  ofuga  non  v'ebbi . 

Così  di  nuoua fiamma- 

Senzjt  punto  allentar  fi %il 'primo  ardore . 

Il  cor  mi  ri  acce  fé  > 

Onde  Fillide  i  piango  • 

Celia fofpiro .  Quella 

Ho  già  perduta ,  queHa 

Non  auro  mat>  e  fieno  (  Or  ben  mei  veggo  ) 

Vanì ifofpiri ,  espianto.  A m.  Ornai fouerchio 3 

Mentre  ti  lagni  >  il  tuo  dolor  sinafpra  , 

Parliam  d'altro .  Il  Capraio 

Col  qual  perciò  rimafi 

Nelbofcofauellando  3 

Di  Clori ,  o  di  Nere  a 

Sion  mi  sa  dar  nouella  l 

Nif.  Ed  m  qual  parte  ornai  potremfeguirle  i 
S en^orma ,  efen^a  traccia  ? 

Ani» 
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Am.  Chepiùfeguirle  a  cafo  ?  1  fon  già  fianco , 

Meglio  e ,  che  in  que/lo  loco ,  ondefifcopre 

Da  lungi  ogni  camino , 

oApie  di  que'  bei  faggi 

Ripofando  veggi  am  ,fe  quinci  intorno 

Appariranno ,  mentre 

L'aura  confrefca  mano  all' arfa  fronte 

llfudor  ne  rafciuga . 
Nif.  sAndiam.  A  m  Sia  che  peggio 

Là  entro  in  riua  albofco 

Fra  quegli  Berpi^  e* l tronco  i 
Nif.  Ninfafembra  alle  veftL 
Am.  0  ella  è  (Jelia  >  mira 

Jgue  Ila  gonna  d'aziirro? 

Jguei  coturni  d'argento , 

Quell'arco  d'oro  a  è  Celia  > 

Qhe giace  all'ombra  3  edefa  . 
N  i  1.  Deb  Celia  all' ombra  giace . 

Vena  a  chi  veder  "vuole 

Giacer  all'ombra  il  Sole. 
Am.  'Dì pian ,  che  dorme, ,  Nif.é^  dorme  , 

0 fé  per  mepietofo 

(Non  dico  huominì  >  ò  Dei) 

TJn fogno ,  vn  ombra  almeno  ; 

Or  che  dorme  fé  curale  non  fen  guarda, 

Gijfe  colà  dauanti 

A  quell'Anima  cruda  effigiando 

Vad- 


,      u8     ATTO  QUARTO. 

U addottorato  Nifi , 

Con  ifqualide  Ubbia , 

Jn  atto  di  morir  chiederle  MA  s 

Chi  sa  benpermeprouo  > 

Tra  l'ombre  anco  de'  j ogni 

Defiarfamor  dormendo , 

Mi/ero  à  che  fon giunto ,  or  quandi'  crèdo 

L  e  miefperanzs  à  i fogni  ì 

Ma  che  ì  potrò  pur  <vna  ijolta  almeno 

Rimirar  non  fugace  ilfuo  bel  Tolta , 
Am.  Ediolajfo  3  adogrihora 

Odo  l'altrui ,  e  debbo 

Tacer  le  proprie  pene  3  ìÀ 

Ma  taccio  yperchei'  moro  all' njltim  ore 

Non  grida  nò ,  chi  muore 
Nif.  Per  o^ni  lato  i  miro 

E  non  ifcorgo  il  v  i/o  ,  or  vedi  Aminta 

Quel  fonduto  cefpuglio.> 

Tari  benché  amante  aneti  egli ,  ingordo  fenda 

Le  r  amor  e  fp  in  afe 

oAdJnuolar  quelle  vermiglie  refe . 

0  ritta/e  importuno , 

Non  fi  e  che  la  tua  branca  y 

Benché  dijpine  armata  y 

Jlmio  ben  mi  contenda . 
A  m .  Va  pian  >  che  non  la  de  (li . 
Nifi  Oime  yVÌchto  al  mio  bramato  foco 

Or 
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Or  tutto  agghiaccio ,  e  tremo  >  ò  merauiglia  > 
i  Così  vien  che  fi  tema. 

La  beltà  3  che  s'adora  :  Jo  non  ardi/co  > 

Inuifibiliftrali 

Par  ch'indi  amorfaetti , 

Ma  tu  che  nonpauenù 
'  Saettarne  d'amor ,  tu  vanne  ardito  y 

E'ifuo  bel 'v i/o  midi/copri.  Am.  Ornjado 

Ma  non  à  He  uè  irnprefa , 

Come  ei  fi  crede .  Nif.  Aminta  • 

Aminta  ,-  eh  non  ti  accorgi , 

Che'l  pie  tremando  fegna 

L'orme  incerte ,  e  ritrofe  ì 

Ferma >  ferma  3  cbe  il<~volto  impallidito 

Ridice  iltuo  timor. s  e  pur  non  ami 

Or  donde  e  il  tuofpauento . 
A  m .  Certo  io  non  so ,  ma  forfè 

Qualche  Nume  delCieio  e  qui  difcefò 

A  cuflodir  l'addormentate  membra . 
Nifi  Se  maggior  Nume  ha  il  Cielo  , 

Che  la  ftejfa  beltà  di  quel  bel  volto  ♦ 
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M 


Narete ,  Nifo  r  Aminta. 
A  ve  Silen  >  che  il  capro 
D^on  ti  fugga  di  man  y fé  pur  tu  njuoi 

'Dar 
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Dar  la  vita  a  Fìlin  con  le  tue  mani . 
Ani.  Egli  è  farete .  Nar.  E  di  lui ,  che  ^volando 

Riporti  a  Celia  ormai  de  l'amor  fuo 

La  felice  none  Ila .  Nif-  Oime  >  non  odi  $ 

TifaluiilQely  Nar  et  e» 

Ma  che  liete  none  Ile 

Hai  per  Celia  d'amor  ì  Nar.  Che  l 'amorftio 

Il  fuo  bel  capro  e  vtuo . 
Nif.  Lodato  il  Ciel 'rejpiro .. 
A  m.  Jjhiel  capro  x  che  Fi  Un  già  d'ognintorno 

Con  sì  ve^o/e  lagrime  piangendo  ì 
Nar.  Morto  cr  e  de  a' l fanciullo  3  e  liana  mort» 

Se  tratto  allefuefrida 

SXon  accorre  a  farete  3 

Terch'egliaueapafciuto 

Di  inerba  veleno  fa , 

Che  con  mortale  inganno 

o 

Prima  addormenta ,  epofcitL 

Gli  addormentati  ancide '% 

S'auanti  y  che 'Ivelen giunga  nel core 

No?/  vengono  bagnate , 

Sì  che  ne  lo  fpruz^ar  percojfo  il^volt& 

^Dal'abifo  delfonno 

La  vita  f  richiama  . 

Ond'io  >  cui  net  a  e  l'erba , 

Ali  acqua  e  or  fi  >  &  in  affi 'andò il 'capro  y 

Bello  3  e  njico  ueltrajfì . 
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Ma  fZfoi  colà  y  figliuoli  9 

Che  andauat e  guardando  y 

gualche  fiera  al  conile  ì 
Nif.  ONarete  yvna  fiera 

T)irol,  nefia  3  ch'io  l  taccia 

aAte ,  perche  fé  i  veglio , 

Che  fra  le  neui  ancor  di  bianche  chiome 

Saprai  auerpietade 

Digiouenile  ardore . 

Giace  vna  fiera  qui  del  Bafilifco 

Più  fiera ,  e  più  mortai  s  poiché fé  quello 

Sol  mirando  auuelena  3 

Quefla  mirando  >  e  non  mirando  antìde  > 

Onderà  appunto ,  ah  <uedi 

(Velia  dorme ,  &  io  moro. 
Nar.  La  veggio ,  e  riconofeo 

La  fera ,  elfuo  njelen  sfojs'iopur  buono 

A  dar  aita ,  quanto 

Ho  di  pietà  >  figliuolo , 

Son  vecchio  s  ma  r amento 

La  propria  giouine^a  > 

E  l'altrui  non  inuidio 
Nif.  S'altro  non  puoi ,  deh ,  vanne  > 

Troua  ancor  tu  fé  la  tua  man ,  quantunqite 

Ter  vecchiezza  tremante 

Hàforzjt  infra  quei  pruni 

Vi/coprire  il  bel  volto  : 

^  Che 
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Qhe  noi  sì  dolce  imprefa 
eAbbiam  tentata  inv*no$ 
'Poich'indi  io  non  so  quale 
Spira  virtù  fegr  età , 
Onde  apprefiando  il  piede  y 
Torpe  la  mano  3  e  l'alma  j 

Fin  entro  al  cor  s'agghiaccia  : 
Nar.  0  di  maga  beliate  3  opra  d'incanto , 
La  donne fc  a  beltà  yfe  noi /ape  te , 
E  la  maga  del  Ciel>  onde  gli  in  Terra 
Sue  merauìglie  >  e  le  più- grandi  adopra , 
E  quell'ardor ,  quel  gelo , 
Qu  di'  ardir  3  quella  tema , 
Onde  ,  come  a  lei  piace  ajfrena ,  e  sferra, 
jlcor  amaliato , 
Tutti  fon  pur  effetti 
De  l' alt  a  fu  a  magia  s 
Con  tra  la  qualnongioua 
Carme ,  pietra  ,  ne  d'erba .. 
aAppena  saltai' ora 
Di  vna  rugo  fa  pelle 
Cott' al  Sol  di  molti  anni 
Portar  coperto  il  volto  y 
Onci  io  >  che  ben  armato 
5\on  vò  dì  voi  più  forte , 
Trarrò  f or  s' anco  a  fine 
La  per  voi  mala  incominciata  imprefa, 

Nif. 


SCENA  QVARTA.     12.3 

Nif   Va  pur  dunque . 
Nar.  Attendete. 
Nif   Afe  otta  3  a/colta  . 

Guarda  3  che  non  lafueglì  y 

Perche  tu  la  njedrefli , 

Corri njn  lampo  fparir ,  e  dietro  a  lei 

Sì  veloce  il  mio  cor  riandrebbe ,  ch'io 

Non  le  potrei  pur  dir ,  mio  core  a  Uio . 
Nar.  Or  njoi  nji  Hate  afeofi > 

Che  bench'  ella  fidejli , 

potando  pur  voi  non  veglia 

Per  me  non  fuggir  affi . 
Am.  Odi> odi. 
Nif.  Il  del  m'aiti 

l?on  cura  >  che  mouendo 

^uei  vepri  non  le  punga  vn  qualche  fp  ina 

La  tenerellagota . 
Nar.  Or  turni fembri 

Tiù  di  lei  tenere  Ilo  ; 

Vatten  rimira ,  taci  ♦ 
Nif.  Eccolo  giunto , 

Or  la  difeopre  >  ah,  par  che  quella  mano , 

Mentre  fi  moue  intorno  a  quel  bel  evolto , 

Mi  folle  citi  licore . 
Nar.  Oirriè  Pallori, 

Opafiori  correte  > 

Correte ,  oime  >  che  Celia. 

4^    z  Se 
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Se  non  è  morta  >  muore . 
Am.  Ahi. 

Nif.  Ahi  Celia  muore  ? 
Nar.  J\(on  è  già  qui  d'intorno  ombra  ci/ ad  uggì* 
Nif.  0  Qelia ,  o  vita,  mia . 
A  m.  éMa  non  ho  tanto  core  * 

Non  ardi/co  à  mirarla . 
Nif.  Deh  non  rifpondi  >  b  Celia  f 
Nar.  Sbranca  j  Ni/o ,  quei  rami  > 

Fuor  di  queHi  cefpugli 

Zio3  trarla  in  qua  fu  lerba  > 
Am.  Narete  dì yvìu  ella? 
Nar.  Neper  cotalefcojfa 

Vegg  io  che  fi  rifenta .  Or  qui  pofiamla  ^ 

SCENA     Q^V  I  N  T  A- 

Nife .  Narete .  Aminta .  Celia 

Nif.  f~\  Celia  anima  mia  > 

Nar.  \^J    L  afeia ,  che  intorno  alfenQ 

La  gonna  io  le  rallenti. 
Am.  Deh  uiu ella  Narete  ? 
Nar.  Orno  toccarle  il  core . 

Ma  che  frondt fon  quette , 

Che  dentro  il  petto  afeofe 

Ha  difua  man  ^vergate  ? 

Am. 
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Am.  E  non  riuiene  ancora* 
Nif.  0  fra  candide  neui 

Discolorate  rofe  3  ecco  Ifemb tante , 

Che  prender  dee  la  mone  ,/e  tal* ora 

La  morte  s'innamora 
Nar.  0  mai  pia  non  ^vdito 

Miferiffimo  cafo  > 

0 fanciulla  infelice  y  o  ftrana  morte  y 

0  Crude  l  Omicida . 
Am.  *Abi  dunque  e  morta  ì  Nif.  -E  chi  fu  l'Omicida  ì 

Oue  lo  federato  ?  Am.in  qualcauerna 

Trouaro  quesla  Tigre .? 
Nif.  Seguiamlo.  Am.  Andiamo  y 

Già  Rancido  >  e  lifehianto 

Co  denti  in  fin  da  le  radici  il  core* 
Nar.  Oforfennati ,  e  doue 

Andate  furiandogli  aAlla  vendetta; 
Nar.  'Deh  ritornate  ,  ò  ciechi , 

Egli  e  quìi3  Omicida  ì  ^i^Aminta^addietro  : 

E  qui  i  e  qui  l nemico . 
Am.  E  doue?  Nif.  ou  e  farete.  Nar.  ec<o  vedete 

In  ijn  l'vccifa,  e  l'omicida  eftinti. 

Vdite  quel,  che  di fua  propria  mano 

ha  miferella  in  queHefrondi  ha  fritto  * 
TER  NISO,E  PER  AMINTA 

ARSI,  MA  EVI  CRVDELEs 

PER  AMINTA  INF  IDE  LE: 

OR 
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OT^PER  NON  ESSER  LORO 

INFIDA,  E  C  RVDA  V  MORO. 

0  mille  'volte  3  e  mille 

Miferiffimo  cafo  . 
Am.  Oimè.NiCoimè  sì  forte , 

Che  fino  ilCielilfènta . 

aAminta3  Aminta  in  queslaguifa  ehi  Am.tó, 

Ni/o  y  per  fDio ,  che  a  torto 

Di  me  ti  Ugneresti . 

Arfiaforzjt ,  ma  tacqui. 
N  i f   E*l  tuo  fìlentio  appunto 

Ne  conduce  a  la  morte . 
Am.  Oime  non  più. ^\[.  Deh  Celia  y 

Or  tu  fé'  morta ,  ed  io 

Morrò  j  ma  che  ?  non  vale 

La  mia  per  la  tua  morte. 
A  m.  Oime . N a r.  Vo3 pur  almeno 

Veder  >  come  s'vccife . 
Nif.  Aminta  3  ah  ,fe  m  aitasi i 

*Ad  efier  infelice  > 

nA  pianger  anco  il  mio  dolor  m'aita . 
Nar.  Segno  non  ha  di  laccio 

La  bianchiffimagola  . 
Am.  Ahi  l affo  :  il  mio  dolore 

Chiufo  e  nel  core ,  e  quiui 

Di  lagrime  fi p  afe  e . 

Ne  vuol  j  che  fuor  dagli  occhi 

Pur 
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'Pur  rvna,  ne  trabocchi . 
Nar.  CN^ed 'è  qua fu fi  intorno 

Luogo  diprecipitio . 
Am.  Mafpietato  dolor  3  dolor  ingordo 

Diuora Icore  ,  e  lafcia 

Le  lazrime  ber  fli  occhi, 

Lajcia  eh' ornai  l'alta  pietà  disrompa 

Oli  abiffi  del  mio  pianto 

Sen^a  gioccia  di f angue . 
Nar.  Veggio  innocente  il  dardo . 
Nif-  0  Celia  >  ab  tu  non  odi  ? 

0  beli' anima  ignuda ,  ouefe'gita  ì 

La/ci  qui  fredde  y  e  fole 

Jguefle  membra  sì  belle  ? 
Nar.  Sono  intatte  le  vefti. 
Nif.  Vieni ,  torna >  rimira 

Solvna  volta  ancor  quefìo  belnjifo  > 

Ed  all'or  viuipoi 

Lontana  >  fé  Ut  puoi . 
Nar.  Che  erbae  queftay  ond*  ella  bk  pieno  il  grembo  ì 

Nifi  y  Aminta  5  correte 

Toflo  correte  a  la  "vicina  fonte . 
Nif.   Jgual ' più  Vicina  fonte  >. 

Che  gli  occhi  miei  correnti 

D *  amariffime  lagrime  ì 

Lofi  a  3  che  noi  piangiamo  y 

Officio  noflro  è  l pianto ,  il  bagno ,  e  l  rogo 

Sarà 
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Sarà  cura  d'altrui .  Nar.  Deb  non  è  tempo 

Di  lagrimar  in  vano  .* 

Itene  voi  dich'io  3 

Recatemi  dell'acqua 

*Da  bagnamele  ilvifoy 

Datemi  loco ,  eh  5  gite . 
A  m .  <iA  che  bagnar  d  alt/ acque 

Il  volto  y  in  cui  non  Vedi 

Il  nostro  pianto  in  onda  ? 
Nar.  0  ioftefìo  v'andrò ,-  Am.  -uien>  vien  farete? 

Deh  par  ch'ella  fi  mou  a 
Ccl.  Dime.  Nif.  Toflo,  Narete y 

Celia  j  vi  uè  3  e  re/pira . 
Nar.  0  prouidentia  etema  r 

Velicijfimo pianto  $ 

Antidoto  mirabile 

Si  fu  che  per  lo  vi/o  diramando 

Contra  il^uelen  dell'  erba 

Le  ritorno  la  njita  .  Nif.  0  Celia.  Am.  Celia ,. 
Nar..  Non  la  turbate  yecco  ri  forge  aiti  ami  a. 
Ccl.  0  come  e  faticofo 

llcammin  de  la  morte  y 

Son  lajfa  ,  e  tutta  molle 

Ho  difudor  Uvolto^ 
Nar.  Stordita  anco  vaneggia 9 

Jlfudor  delfuo  volto 

Crepella  il njofro  pianto .  Gel.  Y  tò  pur  giunta 

"D  entro 
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'Dentro  i  Regni  de  l'ombre  s 

Son  quefli  i  camp  Stigi  ì 
Nar.  Jtelafoflenendo . 
Cel.   Qhi  mifofpinge  ì  ahi  luffa  j  or  ecco 

Imofiri  dell'Inferno  >  or  ecco  quelli , 

Qhen forma  degl'amanti 

ZJengono  à  tormentar  l'anime  infide  : 
Nif.  Deh  Celia  .Cel.  Oime .  Nar.  Deh  lungi 

Lungi  da  lei  1? afiori 

Quiui  afe  ofi  tacete  in  fin  >  ch'io  fgombrt 

Da  quefìamente  addormentata  i fogni, 
Cel.  Ma  pure  al  loro  a/petto 

La  fiamma  del  mio  core ,  oime ,  s'auanzjt  •• 

Dunque  i  mofiri  d'inferno 

Spirati  foco  d'zAmore  ì  ahi  troppo  e  crudo  > 

Se  col  foco  d' Amore  arde  lonferno . 
Nar.  0 figlia.  Cel.  E  chiècoslui 

Così  barbuto  >  e  bianco  ì 

E  or  s' e' l  vecchio  Caronte  ì  all'altra  ritta 

Non  ho  varcato  ancora  ? 
Nar.  Celia  figlia  vaneggi . 

Deh  rifeuotiti  ornai ,  tu  fa'  tra  vini. 

E/è  noi  credi ,  mira 

Colà  girando' l  Cielo 

Ir  ali  occafo  il  Sol  3  che  tu  pur  dianzi 

Ve  de  sii  in  Oriente . 

Mira  alfojfiar  de  l'aura 

R  ^hesla, 
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Jshtefl  a  fronde  cadente . 

Là  ne'  regni  de  l'ombre  y 

0  non  fi  Iena  ,  o  non  tramonta  il  Sole .. 

Ne  quelle  eterne  piante , 

C aduc/t fronde  adorna  > 

Se'n  terra  de'  mortali  3  e  tufei  "Z'iua: 

J1 fon  farete  ,  quefli 

Sono  i  campi  di  Se  irò ,,  e  non  cono/ci 

Jl prato  de  la  font  e , 

llbofchetto  delCeruo-y  il  monte  d'Euro, 

Il  colle  Ormino  y  il  colle  otte  fé'  nata  ì 

Or  che  rimiri  ?  e  fon  ben  d'effi  ;  parla  , 

Che  pen formati  non  ti  ri f te  gli  ancora  ì 
Ccl.    Sonviuayedèpurruero , 

Diarete  il  dice  yedio 

Più  ch'à.Narete  al  mio  dolor  il  credo . 

Ma  pur  fui  morta  >  e  fui 

La  giù  ne'  regni  dela  morte  ividi 

Tur  quiui  advno  advno 

Tutti  y  quant  ha  l'inferno 

Furie  yfere  3  e  tormenti . 

Or  chi  potè  trarmi  da  biffo àforzjt ,. 
N  a r.  /  tuoi  miferi  amanti 

Piangendo  la  tua  morte  y  effi poterò 

Con  le  lagrime  lor  darti  la  njita . 
Ccl.   zAhi  mal  per  me  fi  fece  al  pianto  loro 

Placabile  l'inferno . 

Ma 
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Ma  non  fui  pianto  loro  3esò  ben' io , 

Ch'oue  Cerbero  latra ,  e  fifchia.  l'idra 

Altra  njocc  non  s'ode , 

Rifu  l'orror  di  queit'alma  infelice , 

Cui  nonpotefoffrir  l'orrido  inferno  . 

Mi  fera  i  vino  i  l'nyiuo ,  e  la  mia  njita^ 

Zs1  ^vomito d'inferno ì Nif.  Odi Narete 

Co  ilei  ancor  fra  le  chimere  adombra . 
Ccl.    Vita  infelice  3  a  cui 

Fin  timor  ir  vìen  meno . 
Nar.  ZJoi  fenza  darle  noia 

Mirate  :  che  di  nuoti o 

Contro  fé  non  ritorni  a  incrudelire. 
Ccl.   Ma  tu  forfè  >  ò  del  Qelo  alta  giuflitia  , 

Tu  forfè  vuoi,  che  doppiamente  infida 

Or  fa  tornata  in  njita , 

Ver  che  di  nuouo  i'  mora  > 

E  fi  a  per  doppio  error  >  doppia  la  morte . 
Nif.  Ma  tu , perche  ten  vai  ì 

'Deh  non  Ufciar  nói  foli 

nA  tanta  imprefa  .  Nar.  J' vado 

Ver  la  Valle  d'iAlcandro* 

E  torno ,  or  or  con  erbe , 

Da flenebrar  quell' alma  . 
Ccl .  A  morte  du nqu e  >  à  morte . 
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SCENA     SESTA. 

Aminta .  Celia .  Nifo . 

Morte ,  o  Celia  >  à  Morte  5 
Or  fé  pur  vuoi  morir  >  prendi  que  (l'alni a , 

E.  con  effa  ti  morii 

Tu  certo  non  morrai , 

Se  l'alma  mia  nonfpiri . 
Nif.  Ei  par  la  fico  3  ed  ella  ancor  non  fugge  * 
Cel.    H?erche  non  vuoi ^  ch'io  mora  ? 

Così  dunque  contendi 

Al  mio  male  il  rimedio  ì 

Così  contrafii  al  Cielo  ì 
N  i  i .  An%j  afe o Ita  s  e  rifponde . 
A  m.  aAltro  rimedio  il  Cielo , 

Che  la  tua  morte  3  or  al  tuo  mal preferiu-e . 
Cel.   Ch'altro  rimedio  njuoi^  eh' abbia' Imio  male 

Sitando  ne  pur  la  morte , 

Che  fine  è  d'ogni  male 

Tote  dar  fine  al  mio  infinito  male  ì 
N  if.  tOMà  romperò  ben  lo 

^uefiifrà  lor  sì  dolci 

Amoro  fi parlari. 
Affi.  La  mia ,  non  la  tua  morte , 

E  con  la  morte  mia  l'amor  di  Nifo  > 

Per 
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Per  tua  fallite  bà  desi  inaio' l  Cielo , 
Nif.  Mano  non  vo'  turbarli  > 

Vo  prima  ?v dir  tacendo . 
Cel.   Ab  j^,Am.  Non  ti /degnar ,  deh  piti  benigna 

Or  mia  ragion  intendi . 

S'ami  pur  Nifi ,  o  Celia, 
Nif.  Scontra  me  fi  parla . 
Atti.  eAmi  Nifi  à  ragione  > 

Merta  Nifi  il  tuo  Amor >  Nifi  »  chefieppe 

zArder  al  tuo  bel  lume 

Fin  d' all'or ,  che  morendo 

Al  tuo  bel  lume  aprì  le  luci  o/cure  s 

Felice  lui  fé  vide  tardi  il  Sole , 

J{on  arfie  tardi  al  Sole , 

Ond'eipuo  dir  fi  in  Sciro  * 

Nouello  abitator ,  non  tarda  amante . 
Nif.  Oue  cadrà  coflui,  oue s'aggirai 
Am.  Ma  la  fio  in  me  3  che  fi  or gi , 

Ond'iopur  del  tu  amor  degno  tifembri  ? 

Io  d'ogni  merto  ignudo  : 

Ardo  ben  sì  >  ma  quafiinutil  tronco , 

Ardo  'vii  tronco  ,  il  quale 

Tardi  s 'accende  3  e  toflo  incenerifie* 

Io  che  potei  molt  anni , 

Mirando' l  tuo  btlyifi 

Senza  fiamma  mirarlo , 

Uegno  non  fon  >  che  troui 

Tarda 
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Tarda  fiamma,  d' amor  ^  pronta  pietade 

Degno  non  fon  3  che  m  ami  5  e  pur  non  cheggìo  y 

Qhe  la  fino  d*  amarmi .  Ornai  cotanto 

Non  mi  conte  fé  oAmore  :  cheggiofolo , 

Che  mi  /a/ci  morire  3  e  la  mia  morte 

0 fortunata  morte , 

Sarà  la  tuafalute  ,•  alt  or  potrai 

Amar  Nifi,  ed<tAminta> 

E  non  farai  crudele  > 

Od  Amante  infedele , 

Ter  che  amerai  vn  vitto ,  e  l'altro  eflinta 

L'vqo  amerai  godendo 

L'altro  amerai  piangendo  s 

Ne  farà  hwgo  il  pianto , 

Una  lagrima  fola 

Farà  pago' l mio  Amore ,  indi  n  andrai 

Tu  (leffa ,  lieta  a  far  beato  altrui . 
Nif.  0  d'amante  >  o  d' Amico 

O^pnvfaupietate^ 

A  torto  i  ne  temei ,  or  me  ne  pento . 
Am,  Voi  dunque  amùoviuete , 

Viue  te  voi  felici  , 

1  '  morirò  per  voi ,  de  la  mia  vita 

Faccio  vn  voto  ad  Amor  3  là  nelfuo  Tempio 

Jgueflafpoglia  s'appenda . 
N  iC  Non  è  più  tempo  di  tacere ,  ormai 

Vile  fora  Ifilentio  \  Aminta ,  Amìnta , 
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Ho  ben  vn  alma,  da  morire  andito , 
Ho  core  anch'io  >  che  sa  bramarla  morte  » 
An^i  la  Vita  ornai  cara  me  filo  > 
guanto  con  e  fi  a  i  mora , 
S'à  la  mia  morte  lice 
Far  l'Amico ,  e  C  Amante- in  vn  felice . 
CeL  Deh  tacete  Paslorry 
Ambo  tacete  3  &  ambo 
Dateuipacecb'io  y 
Io  fola  errai  >  ed*  io 
Sola  conuin  >  cioè  mora  $ 
ZJiuete  voi  viuete  » 
Ne  ui prenda  pi  et  ade 
'D*  una  fera  fpietata  y 
Non  ui  rifcaldi  Amore 
D'uri  Amante  infedele . 
Parui  y  che  quefio  uolto  y 
.Quesiti  oc  chi ,  e  quetto  crine 
Auanzj  del  dolore. > 
Rifiuti  de  la  morte 
Debbanfiamar  da  voi  ? 
Or  amate  >  e  noluieto  $ 
Ma  amate ,  sì  >  ch'Amore 
Di  f degno  3  e  non  pi  et  ade  alcoruifpiri , 
lo  t'amo ,  Aminta ,  0  Nifi , 
E  tu  non  niodij  adunque  ì  Io  t'amo,.  0  Nifi  > 
Dunque  non  modij  Aminta  ? 

Oime 
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Oimefe  non  m'odiate 
Voi  certo  non  marnate  s 

Ch'amor  non  e  là  doti  et  non  ifpira  , 

Quando' [chiede  ragion >  di f degno  3  &  tì%*> 

Girne  traditi  Amanti  > 

^Deh  irà  voi  fi  contenda  3 

J\(on  chi  di  >~uoi  morendo 

Ridoni  a  me  la  "vita  ?■ 

Ma  fi  contenda  folo 

Chi  debbi  ejfer  di  <-uoi  a  la  mia  mor-U 

Il ferit  or  primiero . 

Deh  "venitene  ornai , 

Ch'à  la  mia  morte  ancl/io* 

Con  njoifia  congiurata  , 

Ciaf  uno  àfio  talento 

Ogni  poter  nj  impieghi  > 

Voi  la  mano  >  ed  io'lfen ,  voi  L'armi  3.  io  l  alma  ? 

Uoi  m'aprirete  il  core? 

Io  ne  tram  la  'vita  > 

Cusì  voi  col  ferire  >  io  col  morire 

Farem  di^vofre  offe  fé  la  vendetta  / 
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Fillino  .  Celia.  Aminta  .  Nifo, 
Tu  fi  qui  .<?  correndo 
f  Non  ti  vedetta  j  o  Celia  y 

Deh 
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Deh  non  fai  ì  la  tua  Clori  > 

Oime .  Cel.  Che  rea  novella 

Hai  di  Clori  9  o  F illino  , 

Da  ree  arf off  ir  andò 

O  non  è  viti  a  >  o  muore» 
Fil.    Ahi ,  muore  ?  Am.  Ahi  Nif.  Che  dicagli? 
Cel.  Ahi come >  e  doue ? 
Fil.    Nella  rualle .  Cd/Dì  toffo .  Fil.  adagio  appóni 

Anelando  rejpirb . 

Vie  la  valle  d' oleandro 

Io  l'ho  tefle  lafciata  , 

0  uè  giacca  >  non  mica 

In  su  l'erbette  a  l'ombra  , 

Ma  fra  fignude  pietre  9 

Oue  più  fetta  il  Sole  • 

Ella  quiui  piangendo 

T  rende  a  dal  del  commiato  , 

E  con  dolenti  njoci 

Affrettava  la  morte  s 

Ma  ben  l'auea  d'appreso  >  e  tho  veduta  9 

Che  già  con  t  ali  fparfe 

Faceali  ombra  di  pallia"  ombre  ilvolto . 
Nif.  0  infau  fio  giorno.  Cel.  Ahi  qua?  empia  cagione 

Ha  di  dolor  sì  fero } 
Am.  Forfè' l  rumor }  eh' è/parfò 

De  la  tua  morte ,  o  Celta  >  e  chinjorrebe  , 

Andando  à  morte  turefiarin  vita  ? 

S  Nif. 
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Nif.  Amint a  e cosi  e  i forfè 

Stuella  Qlori>k  cui  diedi  il  cerchioì  Am,£'  dejfa 
Cel.   Ah  ria  Fortuna.  Nif.  0 Celia , 

Andiam  colà fors'  anco  .  (uè 

"Potremo  aitar 'la.  Cci.andiam  Fillino^Airue  do- 

Dì  tu  y  ch'elUgiacea  ì. 
Fil.     Ne  la  Valle  d' Ale  andrò  infra  lefelue  3 

Qolàpreffo  à  la  font  e  s 

Voi  non  potrete  errare  >  £  men  ritorno 

A  riuede r  la  greggia  > 

A  ribaciar  il  Capro  «. 
Cel .   0  Clori  anima,  mia  >  deh  voglia  il  Cielo  , 

Che  viua  i  ti  rimeggia , 

So  ben  >  che  quando  'udito 

Aurai  l'alta  cagion  de  la  mia  morte  ^ 

So  ben ,  che  in  pace  all'ora 

Tufoffrirai ,  ch'io  mora . 
Fil .     0  Nifo ,  o  Nifo  afcolta  . 
Nif.  Che vuoi  ?  Fil.  M'vfcia  dimehte  S 
Nif.  Ordì  tosloxche  Celia. 

Vafene  >  e  corre .  Fii.AJpetta  3 

Ma  tu  flefo  tei  prendi  >. 

Ella  me'lcmfe  >  ed  io  non  so  difciorlo  ^ 
Nif.  Sì  y  sì  quefl'e ' Imio  cerchio  3 

Deh fìa lodato *lCiel$  ma ebevevp 'io?  '. 

E  qui  la  parte  anco  di  Filli;  e  certo 

Ecco  à punto  d'intorno     .     . 

Appa- 
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appari/cono  intiere 

I*e  già  tronche  figure  > 

E  chi  tei  die  F  illino  ì 
Fil .     Clori  mei  diede .  N  i  f.  E  d'onde 

L'ebbe  coflei  ?  Fil.  Non  so  :  Ma  quando  mofii 

Cheto  là  y  doue  ella  giacea  piangendo  , 

JQuiuiin  Terra  l'auea  > 

Miraualfifo  >  e  tutto    t 

Di  lagrime  il  bagnava , 

Spefe  volte  chiamando 

0  sforunata  Filli ,  0  Tir  fi ingrato . 
Nif.  Oime  i  che  fi  a  cote  fio  ?  orfeguìyfegui  \ 
Fil.     E  che  vuoi  più  >  ch'io/ègua? 
Nif  Come pofeia  tei  diede  > 

Che  fé  3  che  difie  all'ora  ? 
Fil.     Ella  di  me  s'auuide-, 

E  mi  chiamo ,  v'andai ,  e  di  fu  ti  mano . 

Ma  d'vna  man  tremante , 

Fredda  viepiù  >  che' l  marmo ,  intorno  al  collo 

Jgueslo  cerchio  mi  cinfe ,  , 

E  di/temi  piangendo  3 

Tal  eh*  appena  l'nydìj  così  già  roca 

eAuea  la  njoce .  0  belgarzon ,  mi  difie,  . 

Vanne ,  cbe'l  Ciel t'aiti  3 
»     Porta  or  or  quefio  cerchio  > 

'Ne  far  ch'altri  tei  veggi  a , 

<tA  quel  Tati  or  9  che  >  Nifi  or  qui  s'appella , 

5*      2,  E  digli. 
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E  digli .  Nif.  E  che  dei  dirgli  ? 
Fil.     D^on  mi  gridar  ,  sìsì>  or  mifouukne  * 

Dille ,  ci/ et  riconofca 

Jnqueflo  cerchio  intiero 

La  rotta  fé  di  Tirfìy 

E  yiua  ei pur  felice , 

Com  infelice  t  moro  . 
Nif.  Ahi  certo  e  Fìlli  > 

Che  più  temerne  >o  mtyiapìù  d'ogn  altro 

Vitine  le  mie  venture 

Suenturato  Ta fior 'e . 

O  dolcìffima  Villi  : 

Dunque  ha  voluto' l  Cielo  i 

Che  yiua  t  tirìtroui 

Solo  y  perch'io  Rancida  ?  ahi  non  battana 

A  Umiferi  a  mi  a 

La  tua  morte  >  s'io  (leffo 

V^on  era  l'Omicida  ì 
Fil.    S'altro  da  me  non  chiedi  , 

lo  me  n'andrò . 
Nif.  Ma  tu  >  cerchio  >  infelice  > 

Tu  che  d'error  mio  fotti  ad  vn  tempo 

Accufatori  e  reo. 

Or  tò ,  rvà  negH  afcjp . 

Fil.     Deh  ne/Torrente  eithagìttato .  Nif.  guiui 
Tu  la  mia  colpa  accufa  >  .- 
L  e  mie  pene  apparecchia  9 

Quinci 
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Quinci  à  foco  i*  tifegUQ . 
Fil.     Co  fluì  sìfuriofh 

Mifpauenta ,  impazxifcey 

r menyògire.  Nifi  0  HoltO; 

Errai  ,  che  feci  ìfor/i 

'Filli  ancor  non  è  morta  $ 

Ma  che  però  ?  nonfia , 

Che  già  l  colpo  crudelde  la  fu  a  morte 

V  non  abbia  foce  ato  s 

Che  fa  5  ch'io/peri  ornai  ? 

Potrò  forfè  negando  , 

Sì  coprir  l'empietà  de  l'error  mio  > 

O  GiuttitU  à' oAmorhaipur  njoluto 

Che  queUapropria  lingua  innanzj  à  lei  > 

A  leiftefa  di/pieghi 

Fra  mille  tmpifofpiri 

llmio'nfedele  ardore  : 

Mafia  chepuote ,  io  yoglì» 

Viua  9  0  morta ,  che  fa  , 

Gir  àlrouar  coUeì 

L  e  Vo*  morir  a  piedi  9 

Che  fé  non  altro  almen  le  fa  pur  caro 

'Di  iJbder  la  mia  morte  ;  0  Celia ,  0  Celia  9 

Ama  tt*  pure  il  tuo  fedele  Aminta  > 

Tu  yiuifeco  >  e  lafcia , 

Ch' ornai  per  la  mia  Filli, 

S'altro  nonpojfo  almeno  9 

Ver 
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Ter  la  mia  Fìlli ,  i  mora  '.  Hor  tu  mi  guida , 
Otte  fé  tu  Villino  ?  Eifi  riè  gito  ,  Vii 

Deb  chi  fi  a ,  cbemifcorga  ì  tAndronne  à  e  afa 
A  di/per ato  core 
Fida/corta  e  l furore . 

■ 

Il  finedell'  Atto  Quarto. 
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ATTO  Q VINTO. 

SCENA     PRIMA. 


j»>r 


£*>«S«. 


Perindo. 

Sacrilegio  in  terra 
V  Idolo  à  cui  ogni  mortai  atterra  9 
0  del  mio  gran  Signor,  del  Re  de' 

Regi, 
O/acra  >  o  dina  imago  s  ecco  i  t* in- 
chini* 
dì  piedi  tuoi  la  cima 
Del  mio  capofoggiace  * 
Mate  infelice ,  a  cut 
Tote  cader  di  man  l'Idolo  altero , 
Morrai  chi  che  tufie  ,.ne  ~oiue?  iene 
(jui  tanto  ha  in  irai  Ciel  ^  eh  e  fin  ài  mano 
Lì  fa  cader  la  vita  ^  ..  ■  . 

T  T 
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Deb  chi  fu  £ *  empio  ì  come 

N'bauremo  indizjo  3  questo 

Cura  farà  d%Oronte  $  eglihà  in  fu*  mano 

E  la  legge  3  e  lafpada  ; 

A  lui  y  à  lui  -volando 

Basi  a  a  me  3  ci/ egli  il/appia . 

Ma  qua fie  bench'i tema 

'Difmarrtre  il  cammino , 

Se  pur  non  erro ,  ì 'fili 

Con  Orontefta  mane 

In  questo  luogo  appunto  : 

Sì  3  sì  quello  è  ilfentiero , 

Onde  venimmo ,  quinci 

Tornammo ,  e  fu  più  breue 

Oyo Pajlor s  la <-via 

Di  gir  dritto  alle  tende  « 

SCENA     S  E  C  O  D  N  A, 

Narete.  Clori. 


e 


Oflà  dritto ,  Signore , 
Ma  fora  ben  più  dritta 
Per  voi  barbara  gente 
llcammtn  de  la  morte , 
Vfapea  ben  che  tardi 
J>hì  tornarci ,  per  Celia 


€non 
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E  non  fi può  cotanto  3  e  mi  confilo 

Cb*ella  era  in  buone  mani  :  Or  dico/lei 

Connien prendermi  cura .  0  figlia  innanzi. 
Ciò.  0  corte  fé  Sfarete , 

Deb  laficia  >  ornai  >  ch'i  torni 

A  godermi  filetta  ilmio  dolore  • 
Nar.  Si  non  e  taly  eh* e' fidi 

La  tua  vita  in  tua,  mano . 

Io  ne  To'  cura  >  il  Cielo 

Per  te ,  mnper  altrui  >  à  coglier  l'erbe 

Colà  dianzi  mi  trofie 
Ciò.  Ahi che flrana  pi  etate 

E  cote  fi  a  3  Nar  et  e  ? 

Sappi ,  ch'i*  fin  già  morta  y 

D^on  ho  più  cor ,  ned' alma  >  e  mentre  credi 

ZJietar  ch'i'  mora ,  ornai fiol  mi  diuieti 

La  tomba  ,  e  non  la  morte  • 

Così  dunque  tigioua 

Trarti  dietro pe  campi 

Qadaueriinfiepolti  ? 
N  ar.  Tu  da  me  nulla  impetrar  ai ,  fie  prima 

lituo  dolor  non  mi  di/copri  almeno . 
C 1  o.  Eccolo ,  oime .  Na  r.  Chi  vien  ?  perche  ts  afiondi. 


r    z      sce- 
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...  . 

SCENA     TERZA. 

Narete  ,  Nifo ,  dori. 

VE  ch'egli  è  Nifi  y  o  Nifi , 
E  doue  e  la  tua  Celia  ? 

Che  diuenne  &  Aminta  ì  ei  non  e  texo  » 
Nìf.  0  mio  Narete ,  o  quanto  in  sì  breuora 

Mi  riuedi  cangiato ,  e  meraviglia , 

Che  tu  mi  ricono fc a . 

Non  fon  p'm  CHifo  ,  anzi  non  fon  più  <-i>iu&z 

Celia  non  e  più  mia  9 

*Aminta  è /eco  >  e  vanno 

Per  trouar  Qlori ,  e  Clori 

Anch'io  pur  vo  cercando  >  ah  fai  tu  doue 

Ellafia  *viua  >  o  morta . 
Nar.  E  vi  uà  y  e  non  e  lungi 

<5Ma  tu  che  parli  ì  donde 

Così  turbato  nou  amente  apparii 
Nif.  To fio  l'udrai.  Maprima 

Clori  mìnfegna  .  ah  dunque 

E  rvma ,  e  non  e  lunpi  ? 
Ciò.  E  pur  coiìuien  >  eh' io' l miri  > 

0  come  dolcemente  in  quel bel  vi/o 

Va  l'empio  corlaruato .  Nar.  Eccola  Clori 

Vien  3  vieni  j  o  Nifò . 

Nif. 
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Nif  Girne  fon  morto .  Nar.  VdiHi 

Ch'egli  Celi  a  \  ed  Aminta  ,  in  ógni  lato 

ZJan  di  te  ricercando  f 

Vedi  come  il  rumor  de  la  tua  morte 

Turba  Diinfe  s  epa/lori .  Nif.  E  sì  la  luce 

rDi  que*  begli  occhi ,  o  cieco , 

jf  rz>idi>  e  non  conobbi.  Ciò.  0  buon  Nar  et  e  > 

Non  cono/ci  co  fitti , 

Se  la  mia  morte  il  turba 

De  la  mia  morte  il  turba 

Diletto s  e nonpierade :  '  &  ^ 

Eifu  y  che  mi  die  morte  , 

E  vien  quìfolper  ^vagheggiarne  il  colpo  * 
Nar.  A  te  coffui  la  morte  ì 

'  Nifo  non  odi  >  che  vuol  dir  coflei  f 
Nif  Che fi  a  Ufo dime? 

Potrò  parlare ,  ed  ella 

Soflerra  le  mie  voci  ? 

Egli  a  me  non  rifponde ,  ed  io  non  odo 

Ctò  ,  che  fra  fé  gorgoglia .  Nif  Or  tu  mi/pira 

<ìA  sìgra?2d,<-vopo  Amor  tu  mi  concedi 

Degne  del  mio  dolor fembianzj  y  e  ^voci  ; 

0  Filli  y  ahi  Filli ,  oime . 
Nar.  Filli  co  fi  ei ,  ò  Clori  ? 
Nif.  Ahi  nonpojToi ,  ifofpiri 

Annodan  le  parole . 
Nar.  Ella fuor  di  fé  He  fi  a 

Non 
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CHonpon  cura  ad  altrui ,  tu  dimmi,  ò  Nifi* 
Ni  f.  0  Filli  anima  mia .  N  a  r.  Anima  mia  ? 

Et  fi  farla  d'amor ,  orme  n'atteggio  » 

ha  mia  'voce  e  sì  roca, 

Merauiglia  non  e ,  syaltri  non  m'ode* 
N  il.  Errai  mi  fero  3  errai . 
N  a  r .  Ma  farò  pu  re  almeno 

Di  qualche  merauiglia 

Muto  riguar  datore* 
Nifi  Deb  non  volgerò  Filli 

In  altra  parte  i l  volto  s 

Forfè  y  che  in  queslaguifa , 

Negando  il  tuo  bel  volto  àgli  occhi  miei 

ZJuoi  punir  la  mia  colpa  3 

Ma  nò ,  mirarmi  y  afcolta ,  il  tuo  bel  evolto 

Ei fi  a  y  fé  pur  non  fai  \ 

Ei  fi  a  de  l'error  mio 

llpunitorfeuero ,  ei  folgorando 

Saprà  ben  far  da  fé  lefue  vendette . 

Deh  qualpm  degna  pena  à  le  mie  colpe  9 

Che  tener  fijfa  auanti  agli  occhi  miei 

La  beltà ,  e  ho  tradita  ì 

La  beltà  >  e' ho  perduta  ? 

Errai ,  mifero  y  errai  y  e  perche  ?  pianga  $ 

Non  creder  già ,  ch'io  ^voglia 

Chieder  mercè  colpiamo . 

Se  ben  che  dalmiofen  >  da  gli  occhi  miei, 

Che 
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Che  per  altrui  poterò 

Ti  anger  3  efofpirare  , 

Non  può  lagrima  v/cir  ^nonpuòfofptro , 

Che  da  te  nulla  impetri . 

Altro  da  me  non  puoi 

Gradir  >fe  non  ch'i3  mora  s  e  la  mia  morte 

Per  me  chieggia  perdono . 

Tu  s'ella  pur  ti  e  cara  y 

V^ongliel negar ,  non  è  ragion  >  che  nulla 

A  sì  gradito  intercejfor  fi meghi . 

Io  morrò ,  tu  perdona  y  altro  non  chieggto 

Al  cenere  infepolto+à  l'alma  errante . 
Ciò.  Taslor ,  s'erra  fi  HI  fai  , 

Salto  amor ,  fallo  il  Cielo  > 

Ri  che  può  folgorar  >  ei  ti  perdoni , 

Io  vilepaflorelUy 

Jngannat  a  fanciulla , 

Abbandonata  amante  > 

Non  ho  già  donde  caglia 

' Del  mio  f degno  à  colui  y 

Cui  del  mio  amor  non  calfe . 
Nif.   Oime .  Ciò.  Ah  Tir  fi.  ah  Tirfiì 
Nar.  Filli  dianzj  co  (lei  3  or  co  fui  Tir  fi  ? 
Ciò.  T>*  amoro  fi fofpiri 

Falfeggiator  indù  flre , 

Sei  tu  3  che  piangi  >  ò  Tirfiì 

Età  ttùchemancidi) 

Sei 


i5o     ATTO  QVINTO. 

Sei  tu  >  che  per  me  poi 

Brami  cotanto  di  morire  ì  adunque 

Non  bafia  al  mio  to  rmen  to 

La  tua  impietà  y  s'ancora 

Con  la  pie  tate  incrudelir  non  teììti? 

Finta  pietate  3  e  finti 

SoJpir9  ben  li  cono/co  x 

Finte  lagrime ,  finto 

rDolor  3  finto  de  fin  e  pur  non  pò  fio 

Tatir  y  quantunque  finto  3  il  tuo  dolore . 

De  la  tua  marte  filo  y 

Solo  il  nome  i'pauento , 

Taci  dunque ,  e  tu-  yiui  , 

C'hai  ben ,  chi  per  te  more  » 

Tu  yiui pur y  e* n pace 

Goditi  lieto  i  tuoi  nouelli  amori? 

Oue  )fe  ti  die  campo 

La  mia  creduta  >  e  forfè 

oAncor  bramata  morte  > 

Non  vo'  >  che  lamia  vìi* 

Le  tue  colpe  naccufi  , 

L  e  tue  gioie  ne  turbi . 

Morrommi  3  or  ti  rallegra  l 

Morrò  y  e  prego  il  Cielo  , 

Chc'ncontra  te  non  armi 

V ira  vendicatrice  y 

Che  fé  tìi  l'offendevi     . 


. 


SCENA    TERZA.       iji 
1*  ho  ben  infenper  te  cotante  pene  , 
Chef  uo  de  le  tue  colpe 
T agarfi apieno  Idei  con  le  miepefie  , 
Qie  dico  mìe  ìfon  tue  : 
Vebbi  da  te»  ragione 
E'  >  che  per  te  r  impieghi. 

SCENA    Q  V  A  R  T  A. 

MelifTo,Nifo,  Clori,  Narcte  . 

OC  lori  y  e  tremo  ancora  $ 
Deh/ai  tu  nulla  ,  o figlia  ì 

Sapetelvoipafiori  , 

Chifìa  que  II' infelice  y 

Che  gittata  nei  campi 

Ha  del  Trace  Signor  l'altera  imagaì 
Nif.   E  perete  poi  cotanto 

Affannato  il  richiedi  > 
M  ci .   Deh  fé  tu  l fai  va  pur*  e  Volay  e  dilli > 

Che  fugga ,  voli,  ò  mera  3 

Ma  non  andiam ,  figliuola  > 

Son  qui  vicino  i  Traci, 

E  più  che  mai  rabbiofi . 
Ciò.  tA  che  fuggir  da  i  Traci. 

Ora ,  che  fatt'èper  me  Trace  Amore  ? 
N if.  Ma  come  die  morir  >  per  qua/ cagione  ì 

V  Mei. 


if-2     ATTO  QJ/INTO. 
Mei.  Ba  ri?  ara  le  ^ge  il  dannale  ciò  ti  b  afìi . 

Andiam  Clori ,  non j ai  ì 

T'vfcì  di  mente  è  andiamo . 
Nar.  Ferma  ti  prego ,  ah  dimmi . 

E  che  nouafciagura  ornai  ri  apporta 

Quel  barbaro  furor ,  de'  noflrimali 

Producitor fecondo  ? 
Mei.  Dico*  ma ,  hjqi  p  deh  rimirate  infanto  x 

S' ale  un  d'effi  riappare , 

Hanno  per  legge  i  Traci  3 

Che  la  re  al imagi  ne 

Del fuperbo  Tiranno  y 

Ouunque  ella  fileggia ,  ella  s'adori  > 

1?eva  la  vita  3  a  cui  per,  cafò ,  od  arte 

Spregia ,  come  che  fa ,  l'idolo  atroce  • 
Naie,  Iniqua  legge,  mira  \ 

S' alterezza  -umana 

Sa  ben  al^ar  le  corna  >  e  torreggiante 

Cozzar  ìnfin  col Ciel.  Ni£  Segui paflore  * 
MeL  Or  giti  a  il  Capitan  con  le  fue  genti 

Ter  li  fanciulli  del  tributo  al  Tempio  , 

Ed  io  colà  nafofo 

Ver  la  fratta  il  miraua  , 

Quando  vn  de'  fuoi ,  che  appunto 

ZJenia  da  que  (la  parte , 

A  lu tji  l e  y  dicendo  y 

Mira  Signor,  e  in  mano 


--<, 


Li 


SCENA  QVARTA,     if j 
Li  die  non  so  che  d'oro , 
Altro  fra  queflefìepe 
Io  non  i/cor  fi ,  appena 
Potei  ^vederne  il  folgorar  del*  oro , 
Ed  ecco ,  ecco  >  ditegli  y 
Vimagine  real>  cui  poco  dianzi 
In  riua  d'vn  torrente >  òfiacrilegio> 
Ho  ritrouata  in  terra . 
Gli  altri  d'ira  fremendo , 
D^on  so  fé  per  furor  e ,  òperv/ànzjt , 
Tutte  le.vefìi  all'ora 
Si  lacerar  d'intorno  il  Capitano , 
Tre  fi  colui  per  man  fico  parlando 
In  di fp arte  fi  tra/fi. 
Io  per  gir  euol  calle 
jfndi partimmi ,  e  certo 
Tardar  non  ponno  ,  eccogli ,  ahi  figlia  andiamo 
Nar.  3Kò ,  che  partendo  voi  ne  prenderanno 
gualche  inditio  di  colpa . 

SCENA     Q^V  I  N  T  A. 

pronte  ,Nifo,  Clori,  MeliiTo, 
Narete,  Perinei o. 


E 


Certo  il  cerchio  è  dejfo  il  ricono  fio  : 
Ma  pur  la  legge  è  chiara , 

V     2  fin- 


if4     ATTO  OVINTO; 

Contro  la  mano  errante  s 

E  tronco  ha  da  cadere 

Jl capo  di  colui, 

Che  timaginrealgittòper  terra  • 
Nix.  0 Filli,  or  tu  vedrai, 

Se  l mio  dolor  ,/i'lmio  defir  ì  finto .' 
Otov\.Sitroutlreo9  fi  trotti 

7>/  cui  fa' [cerchio ,  epofcia  l 
Nil.   Signor  egli  è  trouato  , 

E  prefo  a  prender  eviene 

Da  la  tua  man  le  Jue  douutepene  * 

E  '  mio  quel  cerchio  ,  ed  io 

Fui ,  ch'in  terrai  gettai . 

^uefi'è  la  mano  errante  > 

Jguefi'è  il  capo  dannato .  Oton.Qr  Vega  ilfem 

TJendicator  de  la  Real offe/a . 
Mei.   0  di/per  ato  ardir  -'foggiani  mi,  Clori  > 

Fuggiam  quinci  la  morfei  \ 

Ciò.  Tu  foggi ,  oue  ti  pare  9ame  conuiene 

Ferfeguir  la  mia  vita 

Gir  incontro  a  la  morte  • 

Signor  co  fini  per  altro 

Va  la  morte  cercando  $  Il  cerchio  è  mio* 

Ecco  queHa  è  la  gola  > 

Qtieigià  molti  anni  ha  cinta , 

Eftneferba  ancor frefchijfwiomt  : 

£'  mio  quel  cerchio*  ed  io* 

Mei: 


SCENA  QUINTA,     in 
Mei.  AhiClori.Nar.Oime.  Vcnn.Taflori 

Fermatevi ,  tacete  , 

Alcun  non  fa >  eh*  ardi/c  A 

éMouer piede ,  ne  lingua. 
Orofl.  Tufegui,Kinfa.C{o.É  mio  quel  cerchioni  io 

Fui ,  che'n  terrai  gettai .   Or^  morendo 

Può  pagar/?  I  mio  fallo ,  altri  noi  paghi. 

Ho  capo  anch'io ,  cta  fraw  0 

«S^/ra  cadere ,  *  infanguinare  il  ferro 

Vendicator  de  la  Realoffefa. 
Nif.  *Deh  taci  tu,  Signore  , 

Coftei  d'tAmor  <z>aìteggia ,  <*  me  non  /ice 

Dar  più  r  orecchie  a' fogni 

De' forfennati  amanti  . 

E'  rvero*  ed  io  noi  nego  y 

Ella  ha  parte  nel  cerchio  $ 

Ma  non  già  nell'errore 

Oue  i  e  quando  gì  t  follo  3  -e  chi  la  ntide  ì 

Jo  lo  giti  ai  ypur  diaìizi ,  e  logitui 

Colà  per  quel  dirupo , 

Che  fin  al  rio  s' stimali  a  ,•  or  men  rimembra* 
Perin.  E'  vero ,  e  fu  daqueflo  lato,  ouio 

*Preflo  a  f  acqua  il  trouaMiC  Fillin  il  vide* 

F  illino  UfèmpUcetto , 

Ei  che  non  sa  mentir  >  egli  tei  dica . 
Ciò.  Crudele  deh  fé  m'hai  tolto 

L'alma ,  e  la  vita ,  almeno 

La* 


ìfd      ATTO  QVINTO. 

Lafciamipoi  la  morte . 
Oltofì.  Che  ti fimbra  ,  Periodo  i  . 

Par  à  me  3  ciò  io  rauuifi 

Jnpiu  maturi  a/petti 

jghiei  ceneri jembianti. 
N  if.  Forfè  3  o  Filli  ti  duole , 

Che  reo  de  la  tua  morte 

Per  altra  colpa  i  mora  l 
Perin.  Odi  ten^pn  d'Amor  :  certo  fon  questi 

^uf  pargoletti  amanti, 

Mira  con  e ffo  loro 

Com'egli  e  fatto  grande 

V  Amor  in ,  che  fanciullo 

Pargoleggiaua  in  Traccia  y 

Amor  è ,  che  gli  trahe  >  non  te  nauuedi  I 

L'vnper  t altro  a  morire  •Oton.Or  tu  fanciulla 

Dimmi  y  come  ti  nomi } 

Onde  fi  ?  di  cui  figlia  f 
Mei.  C  lori  coftei  s'appella,  ed  io  M  e  li  fio  > 

Ella  è  mia  figlia ,  ed  ambo 

Siam  de  i  campi  di  Smirna» 
Ciò.  Clori  dà  Smirna ,  e  figlia 
i.    Mi  chi  a  mai  di  Melijfo  y 

Mentre  i  njole  a  fiotto  mentite  infegne 

Fuggir  Ja  morte ,  ornai 

V^onfionpiu  Clori  no  ,fon  Filli  >  e  fono 

Quella  Fillio  ebe'n  Tracia  i 

Fa 


SCENA  QJ/INTA.      if? 

Fa  già  nodrita  vn  tempo  , 

Jguella  Filli  j  di  cui 

'Bramò  cotanto  lituo  Signor  la  morte . 

Altro  da  me  non  sa. ,  ma  ciò  ti  basii  y 

S'altro  da  me  non  vuoi  ffe  non  ch'io  mora . 
Oron.  E  tu  vecchio  bugiardo  > 
\  A  me  dunque  ne  "vai 

Con  questa  ardita  fronte 

Men^ognette  recando  i 
Mei»  Mercè  per  rDio  mercede  s 

Ecco  la  rz>ita  mia  , 

Signor  3  ne  le  tue  mani  .  Arban  diSmirna 

QoHeimi  diede  in  cura  3  e  per  i [campo 

Di  me  y  di  lei ,  di  lui 

La  già  celando  altrui . 
Oron.  Tìi  mauuiluppi ,  l' non  intendo  ;  dimmi 

Fiu  chiaramente ,  come 
."•     Venne  in  tua  man  costei .  M  el .  Signor  dir  olio  3 

Tu  l'ir  a  affrena  intanto ,  oime»  Oron.  Fon  fine 

A  fofptn  i  e  di  toflo  . 
Mei.  All'or ,  che 7 Re  di  Smirna  afialfe  armato 

La  campagna  di  Tracia ,  vn  di  fu  a  gente 

Qu  e  II'  Arban  >  ch'i  dice  a ,  co/lei  bambina  y 

Efeco  vn  garzoncello 

fé  prigioni  ad  vn  temùo.  Nif.  Sd  ecco  Or.  tacl9 

Non  mi  turbar  tu  fediti . 
Mei.  A  ifembianti ,  a  le  vefti  >  ai  portamenti 

Far 


158     ATTO  QyiNTO. 

Paruer  d'alta  fortuna , 

Onde  inuaghito  zArbano 

'De  la  preda  gentile 

Teme  >  che'l  Rè  noi  privi  * 

La  cela  >  e  fi  non  cura 

Vn  decreto  T^eal >  eh*  ogni  fidato 
Deggia  deporre  in  man  del  Re,  quantunque 
Fa  prigionieri,  òjpoglie* 
Il  Rè  di  Traccia  intanto* 
Pien  dira  minaccio/o 
I fanciulli  richiede , 
Non  so  fé  per  defo  de  la  lor  morte* 
Oron.  0  non  tei  dì /le  Arbano  ?  e  mille  volte 
Non  l'hai  tu  raffermato  ì  e  come  dunque 
Or  qui  sì  d'improuijò 

Nafcono  i  dubbi  tuoi, Mei.  Arbano  il  di  fé > 
Ala  forfè  ad  arte  ilfinfe  ; 
Tuldeifaper^  Signore.  Oron.  Uso  :  tufeguL 
M  gì,  Li  e  hìede  il  Rè  di  Tracia^  il  Rè  di  Smirna 
Non  sa  di  lor  nouella  9  e  pur  e'  brama 
Di  rimandargli  in  Tracia  , 
Per  addolcir  gli /degni 
De  l'ojfe/ò  nemico, 
Ed  impetrar  la  de  fata  pace  : 
Grandi  quinci  propine  >  e premi \  e  pene 
A  chi  li  cela ,  of copre  x 
Pero  temmioArban  non  il fuo furto 

Alfin 


SCENA  QUINTA,     i/p 

Al  fin  pur  s'appalefi* 

Là  ne  i  vicini  monti ,  oue  alle  cacete 

So/ea  venir fouente , 

Reca  di  notte  ambo  i fanciulli  3  e  quitti 

Cangia  lor  nomi  >  e  vefii  :  e  <vuoly  che  ignoti 

ìn  bofeareccie  fpoglie 

ZJiuan  rustica  vita  f 

E  perche  l'vnper  l'altra 

Nonfia  ricono feiuto  ,- 

tAme  die  de  co  fi  et , 

E3 1 fanciullo  à  Carnet  a 

Habitator  di  più  lontanaparte  $ 

Ma  perche  mal  fi  fida 

*jy "innamorato  core 

Dì  fanciulle  fico  ingegno 

Vuol  che  i fanciulli  amanti 

Credan  l'^vn  l'altro  eftinto  ; 
Oron.  E  come  poi  di  Smirna 

Se*  tu  venuto  adhabitar  in  Se  irò  5? 
Mei.  Crebbe  il  furor  de  l' armi  9 

E  per  far  guerra  al  Ci  eh 

Uenne  afalire  ì  monti . 

tAll'ora  (ahi  )  quando  t  vidi 

Jnondar  d 'ogn 'intorno 

Turbe  denomini  armati  : 

Quando  vidi  eh' errando 

Qiuan  per  le  campagne 

X  Di 


i*fl     ATTO  QVINTO, 

Di  feroci  cauaifuperbi.  armenti  ? 

Quando  vdijper  le  'valli 

Reco  fatta  guerriera 

Suonar  le  trombe  anch' ella 

■Qo  timidi  augellettì  y  , 

Con  l'innocenti  fere 

'Diemmi  a  fuggire  3  e  venni 

Qui ,  douegli  aui  miei 

Menar  la  prima  et  ade  j 

ZJenm  fuggendo  in  Sciro; 

*3ia  douefoimejfi  puote 

Fuggir  quel\che  l  del  vuole  ì 

Se  d'ogni' ntorno  è' l  Cielo  ? 
Oron.  E  del  Gar^on  ì  Mei.  Di  lui 

CN^on  ti  so  dir  nouella  . 
Nif.    Se  per  de  fio  de  la  ju a  morte  il  chiedi  y 

Signor  >  tion  e  lontano  $  ecco  tiìl  -vedi  9 

Jo  fon  quel  Tir  fi ,  cui 

Diede  Ariano  a  Damet a  y 

EconcDametai'>-%iJfly 

Fin  che  l'v/timo  Jpril  tepido  il  Sole 

Ruienne  a  fuor  le  ncui  ;         . 

Quand'entro  vna  barchetta. 

Vu  rapido  torrente 

M ebbe  portato  in  mare  3  u  la  fortuna 

Fé  per  me  vela  ,  e  ratto  3 1  non  so  come 

Fui  qui git tato  al  lido . 

Ciò, 


SCEN'A'QVINTA,    -  161 

Ciò.  Signor  \  i*  mi  dileguo , 

Jlmio  dolor  mancide  ,  ^  *"■' 

Ti  fi  a  tolto  da  lui ,  fé  non  t'affretti  $ 

b'-onor  de  la  m;a  morte»  ■ 
Nifi   Ai  tendi  a  me  Signor  >  lafcia  coslei 

Almenfnch 'io fa  morto . 
Oron.  Affai  atte  fi  <>  eintefi ; 

Veggio ,  che  <-uoi  bramate 

Ambo  la  morte  ,  ed  ambo 

Or  vi  farò  contenti . 
Perin.  Oime>  chef  a  Signor.Oton.Taci  Per  indo. 
Mei.  Ahi la($o>  i  rado ,  ahi nonfia  mah  che nuiuo 

La  mia  morte  t  rimiri . 
Oron.  Ma  vò  ch'andiamo  alTempio ,  ini  cornitene 

CI?' in  più  celebre  luogo , 

Con  più/olenne  pompa 

L'alto  voler  del  gran  Signor  s'adempia . 

ZJoi  mifeguite ,  andiamo. 
N  if.  0  Filli  CÌo .  0  Tir  fi  oirne. 
Nif.   Signor  3fe  vuoi  >  che  per  tua  man  i  mora  y 

Conuien  3  che  tu  mancida 

T?ria  .y  che  colie i  morendo 

Dame?  anima  inuoli. 
Ciò.  &(ò  ,  nò  yfe  tuferifci 

Co  situi  >  prima  eh' io  mèra , 

TZreue farai  ta pompa  $  ad  nmfol colpo 

Ambo  cadremo  e  [tinti . 

X     2  Nar. 


iti     ATTO'QjpiNTOo 

Nar.  F/Vr4  d'amor  conte  fi }  otte  la  morte 
llnjincitora  trionfar  conduce  \ 

■ 
SCENA     SESTA, 

Naretc  „ 


■ 


D  è  parvero  ,e4 io, 
V  non  fon  fatto  ancor  a- 
Ter  gelido  fi  up  or  e  Vn  (ronco ,  Vnfafo  i 
Ancor  ho  voce ,  e  non  islrido  al  Cielo  & 
Orni  ferì  Figliuoli, 

0  sfortunati  Amanti  \ 

Voi  nj£  ne  gite  al  Tempio 
Difacrificio  orrendo 
Vittime  dtfpietate ,  &  innocenti  9 
Amorfe  l  vede ,  ed  egli  ,    , 
Oime  >cbilcrederia*   . 
Egli  e ,  che  porge  in  mano 
7) e l  Tir  anno  furor  l'empio  coltello  i 
eAbi  y  non  battauanfìli  inoUri  affanni  9 
Se  pellegrini  ancora 
ZHon  veniuan  da  lungi  a  far  tra  noi 
Delefiagureloro 

Lagrimeuole poniti  ,  j 

Ahi  Ufo  >  à  cbepiùfplenda, 
In  quejli campile  telo  i 

A  che 


SCENA    SESTA:      16} 

A  che  più  gira  intorno 
A  queflilidtilmare  f 
Deb per pietà  fi  celi 
Fra  le  tenebre  il  Qiefo  * 
Dehperpietade  inondi 
Per  quefti  campi  il  mare  £ 
E  terra  sì  crudele  > 
Fatta  d'empio  dolore  orrido  albergo  $ 
Sotto  l'onde  rabìofe , 
Deb  per pietà  nafeonda , 
i 

SCENA     SETTIMA. 

Ormino,  Sircno,  Narerc. 

ONde  quinci  Siren  ì  Sir.  Vengo  dal  Tempio  } 
Ma  da  quel  Tempio ,  Ormino  > 
Che  già  fatto  è  per  noi 
Teatro  di  mi/erie , 
^ figgo  da  quel  Tempio  * 
Da  cui/ugge  ben  anco 
Per  pietà  la  pie t ade , 
Orm.  Fuggi,  Siren  dalT  empio 
Lofpettacolo  atroce  ? 
Ma  come  ri  bai  nouella  ì 
Vajfì  à  morte  volando  ì  al  tuo  partire 
Nonpoteagià  efierui giunto  ancora 

Con 


1*4     ATTO  QVINTO. 

Con  gl'infelici  Or  onte  , 
Sir.     Or  onte  no ,  ma  co 'mal nàti  figli 

Le  doloro/è  madri 

Sono  ftur  %ià  condotte 

Per  lo  tributo  al  Tempio  3  o  fiera  ^vifia  * 

Elle  fon  quitti  in  t>n  drappello  Accolte  > 

Così  qual fi  restringe  attorniata 

D ]4 fiero  predai or timida  greggi :a . 

Stringonfi  i  figli  al  petto , 

Rimiranti  piangendo  3  *  mentre  ilpiant» 

Scorre  loro  nel  fieno  y 
'  Vanno i  bambìn  fuggendo 

Da  le  mamme  dolenti 

Tìù  lagrime  >  che  latte . 

Fa  lor  corona  intorno 

La  turba  di  que  cani, 

7Jagheggianfi  la  preda  >  empatienti  3 

Or  eh3 alle  nu eie  loro 

Spirane  aure  feconde  * 

Beftemmiano  londugio . 
Orm .  0  tributo  inumano  * 

Orni  feria  infinita  .  fi. 

Ad  altrui  generar  i propri figli , 

Econuenira  padri 

Pianger  al nafcèr  lor  pili ,  cb' al  mori  re. 
Na  r .  D'ajtra  miferìa  ?  parlo  > 

E  ^tributo  inumano  9 

Ma 


> 


u 


SCENA  SETTIMA.       i6f 

Ma  di  nona  fierezza*  ,•{ 

E  forfè  anco  più  cruda 

Efter  dì  già  quel  Tempio 

Sanguinofo  Teatro 

All'idolo  crudele, 

Ty-vnofpietato  Nume  £ 

Alafdegnata  imago 

Delfuperbo  Tiranno , 

Or  or  e  gito  Or  onte 

AdJ  immolar  duo giouanet  ti  Amanti. 
Or  rru  O^Dei  del  Cielo ,  efien  dìfangue  vmano 

,jf  nofiri  oAltari  indegnamente  afperfiì 
Sii".     Ab  veggio  3  veggictil  Tempio 

Tutto fcuoterfi d'ira  y 

Non  può /offrir  cotanto  0 

Tor\)  pur ,  che  rouine ,,  e  fopraglì  empi 

V alte  mura  cadendo- 

Delprecipitio  lor facci  an  vendetta, , 
Orm.  Maqualcagion,  quat empio  rito  mone 

L  a  federa  tafpa  da 

Al f acri  fido  infame  ì 
Nar.  Longofora  il  narrarlo  appena  ho  fiato , 

fhe  bafti  àfòfpirarne . 
O  rm .  Deh  dimmi  almen  %  chi  fon  qu  e"  miferelli . 
Nar.  Nifi) ,  e  C lori  infelici, 
Orm.  0 fiera  forte  .  Sir.  dori 

La  bella  figlia  di  Meli  fio  ì  Nar.  Quella ,    . 

Ma 
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Ma  Nifi  non  e  Nifi . 

E  fiori  non  è  Glori  > 

C^Q  Figlia  è  di  Melìffo  3 

Altra  e  la  lor  Fortuna ,  altri  i  lor  nomi*- 
Orni.  Che  Fortuna  ?  che  nomi? 
Nar.  Di  Nifi  i  il  nome  è  Tirji.  Orni.  Oime  i 
Nar.  ^DiCloriy 

Se  mi  rimembra ,  e  Fìlli  y 
Orm.  Oime  y  Sire  no .  Sii*.  Ormino . 
Nar.  Che  ?ioua  meraviglia.  Orm.  E  Tirfiy  e  Filli 

Si  mmauano  ancor  que*  no  Bri  Figli  >■ 

Quei  che  Fanciulli  andar  già  fimi  al  Trace . 
Sir.     Chisày  che  nonfìan  quefli? 

Certo  fé  pur  fon  yiuì  3 

Son  come  queHi  3  e  giovanetti ,  e  belli* 
Nar.  Vofiri  Figli  coft oro  >  eh  raffrenate  x 

Raffrenate  per  Dio  timor  sì  folle  x 

l' me  ne  rido  3  ydite  i  njoftrì figlia 

Qnep-i  die  fanciulli  andar  già  fimi  al  Trace  f 

Doucan  nel gran  Serraglio   ... 

Fra  Li  turba  de'  fimi  % 

Accorciata  la  chioma  > 

Tener  ^vitafiruile  y  e  conofcìutì 

D . i  le  nutrici  appena ,  all'hor  che  qneflt 

Riccamente  vefliti 

Nelle  trace  Campagne 

Vd  Soldato  di  Smirna 

Fi 
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Fé  prigionieri  y  e  fi non fon  figliuoli 
Dipoueri  P  a  fiori  3 
Ma  fono  (ai  >  che  la  fortuna  loro 
Ghindi  y  e  quindi  potè  mouer  ne  grandi 
Cure  3  /degni  y  timor,  de  fri ,  ed  armi  y 
Sir.  Oime  non  più  y  Narete.Otm.  Oimì  ,fon  dejji 
Oimì ,  corri  ejferpuote  ì 


c 
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Serpilla ,  Ormino ,  Sircno ,  Naretc . 

He  doloro  fi  omei  3 

Che  importuni  lamenti 
Vania  gioia  turbando  3  onde  ridente 
La  terra ,  e'ICielrifuona  ? 
Narete  3  Or  min ,  Sir  e  no  5 
0  di  liete  Qampagnc 
Fortunati  fattori  3 
O  di  felici  Figli 
Auuenturati  Tadris 
Su  su  fine  a'  dolori  5 
'Deh  raddolcite  ornai 
JQuefle  voci  doglio/è  > 
Rajciugate  quefit  occhi 
Non  lagrimate  folo 
Di  gioia  >  e  non  di  duolo , 

T  Vàite> 
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Udite  3  njdite ,  a  ^oi  d'alte  venture 

Apportatrice  ì  vegno . 
Orm.  Dehchefia  ciò  Siren  ì  Sir.  Lofio  3  non  veggio 

Onde Jperar contento . 
Nar.  Operfouer  ch'io  duolo  alma  auuilita 

Credisìjppco  al  Cielo  > 

Ei  sa  far  merauiglie . 
Ser.    Jtene  or  ora  al  Tempio  gitene }  e  quiuì 

Tirfivedrete ,  e  Filli  y 

Qu/  vo fi ri figli  3  quelli  y 

Che  già  perduti ,  ed  ora 

Morti  forfè pianget e  : 

Jtene  al  T  empio  >  equini 

ZJedrete  Aminta  >  e  Celia , 

Quei  voslri figli ,  que Ili  „ 

Che  già  d Amor  nemici 0  or  per  Amore- 

S'eran  condotti  a  morte . 

Ma  che  tard'io  ?  narrando  ad  ~una  ad '-una 

Le  yofire gioie  l  itene  al  Tempio ,  e  quiui 

Tutta  y  quant  ella  e  grande 

Vì filetta  dà  Se  irò 

Fatta  vedrete  ornai  lieta  3  e  contenta . 

Sono  fpo fi  felici 

I  dijperati  amanti , 

E  delTributo  orrendo 

Ecco  "venuto  il  giorno  y 

0  quattroyolte ,  e  mille 

foli- 
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Telictjjimo  giorno  > 

Ecco  <-uenuto  il  giorno  y 

Che  Sciro  è  liberata . 
S ir.    0 Cieli 3  0  *!)<?/.  Or m.  Serpilla . 
Ser.    Ma  cb'ndugiate  ì  ah  >  che  di nofira  njiu 

Troppo  fon  breui  l'ore  y 

Troppo  lunghi  gli  affanni , 

Ter  che  tardar  le  gioie  ? 

Ite  voi  slejfi  al  Tempio . 
Sir.    Andiamo ,  Ormino  >  andiamo 

A  far  di  tanto  bene  >  anzi  la  morte 

Quefle  luci  beate.  Orm.  Andiam ,  ma  donde  ì 

Tu  mi  fior  gì  S  treno  3 1  non  so  doue 

tZMouer  il  pie  tremante . 

SCENA      NONA. 
Nareter  Serpilla. 


o 


D I C Serpilla  )  1  tacqui^  ed  a  fatica  ; 
Ma  pur  tacqui ,  ne  volli , 
Che  que  vecchi  dolenti 
Il  mio  dubbiar  turbale  $ 
Ma  pur  1  non  intendo . 
Tùfpargi  in  troppa  copia 
Soura  vnanguslo  core 
Vn  torrente  di  gioie  9 

T     2  A  (lil- 
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A  Hill  a.  3  a  fi  ili  a  ;  dimmi) 

Quel  Tir  fi ,  quella  Fìlli , 

Ctierangid  Nifò  ,  e  Glori . 

Quei  y  che  pur  ora  ilQapitan  di  Traccia 

Conduceua  a  la  morte  $ 

Che  fi  a  di  /or ,  'viuranno  ? 
Ser.  Viuranno ,  e  fieno  i più felici  Amanti  s 

Che  traefier  giammai  fio fpir  d'zAmore . 
Nar.  E  non  fu  dunque  'vero  y 

Che  per  fero  de  fio  de  la  lor  morte 

Già  li  chiedeffe  al  Rè  di  Smima  il  Tracce  f 
Sor,  Non  so  y  so  ben  ch'Autore 

'D'ogni  lor  bene  è  il  Tracce  • 
Nar.  E  pur  Clori  il  dice  a  • 
Ma  fu  certo  ingannata 
Dalpredator  di  Smirna  9  e  con  ragione 
Nefofpirò  Me  Ufo . 
Colui  ad  arte  il  fin  fé ,  accio  temendo 
De  la  morte  i  fanciulli 
Andajfer  con  più  cura 

Se  slejfi  altrui  celando.  Ser.  Egli  è  ben  *vero  9 
Or  onte  ancora  il  dice  .  Nar.  0  come  è  vera 
Laprouidenzjt  ymana  $ 
Col  timor  de  la  morte 
Ha  creduto  celar»  quelcbàfcoperto 
Il  de  fio  de  la  morte . 
Maper  l'error  del  cerchio 

Che 
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Che  fu  gì t tato  in  terra , 
Ter  l'tmagine  offe  fa , 
Combà  potuto  Oronte 
Contro  le  Sacre  leggi 

Il  reo  fot  tr  arda  morte  ?  Ser.  Agranperiglh 
Fulcafo  loro  3  e  morti 
Per  me  li  <-vidi ,  epianfi 
Di  Nifi  y  i  già  cercando  y 
E  Banca  ornai  làprefo 
UT  empio  mi  fede  a  >  quandi  *vna  voce 
Fufparfa ,  i  non  so  donde  > 
Cbefrettolofi  al  Tempio 
ZJeniua  Oronte ,  e  fico 
Trae  a  già  condannati 
Ifpregiator  de  la  %eale  imago , 
Al  cui  me  fio  apparir  lieti  moslrarfi 
Di  fiera  gioia  i  Traci  s  indi  mandaro 
Per  mille  bocche  *pnafil<voce  al  Cielo  * 
Gridando ,  mora ,  mora  : 
^Ma  quiui  to/?o  vn  guardo 
Girò  d'intorno  imperio  fi  Oronte  ; 
A  cui  tutti  ammutirò  s  indifiggiunfè  : 
Vdite  (ò  Traci)  Trdtte , 
Ualte  leggi  di  Tracia  ban forila  fòla 
V^el?  fmperio  di  Tracia  A 
Contro  ferui  di  Tracia  > 
Ma  co fior più  non  firn 

Semi 
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Se  mi  di  Tracia  s  e  Sciro 

None  come  credete , 

ZHonefioggetta  à  quell'impero  ;  vdiH 

Il  decreto  T{ealy  che  qui  d'intorno 

Al  proprio  cerchio  y  in  cui 

E f  Timagine  impreca, 

Con  figure  d'Egitto  a/acre  note 

Ifcolp  ita  fi  legge  3  e  ad  alta  voce 

Eglillejfe  y  ed  io  intenta 

L>rvdij  y  e  così  fi/o 

Me  l'hòftampato  al  cor  3  che  giurerei 

Difaperlo  ridir y  ne  d'errar  punto . 
Nar.  Deb  dillo  y  i  te  ne  prie go . 
S  e  r .   E  Mi  de  di  Siren  y  Tir  fi d'Ormino  y 

Sarà  noto  douunque  il  Cielfi  vede  y 

Cti  amanti  Amor  li  fé  >  S pò  fi  la  fede , 

Semi  il  de  (lino  :  il  T^egl'ba  liberati 

EJfinonpur y  ma  Serro  y  onde  fon  nati. 

Così  lef s'egli ,  e  quesli  (indi  riprefe) 

QueHifono  i felici  y 

{fui  t anto potè  far  benigna  Stella 

Al  cielo  y  al  Re  graditi  3 

Son  d'efiiyili  conofio  y 

A  Voi  ciò  bafli  y  o  Traci  y  e  voi  vìuete  * 

(Qosì  diffie  ,  riuolto 

Con  lieto  fguar  do  ai  fortunati  Amanti J 

Voi  viuete felici  amanti ,  efpofi. 

Ri- 
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Riprendanfi  le  madri  i figli  al  fieno  y 
E  vadin  orla  libertà  cantando , 
La  libertà  di  Sciro . 
N'ar.  Ofirà  quante  il  mar  bagna ,  e/calda  il  Sole 
Cara  del  Ciel  diletta 
Fortunata  Ifioletta  s 
V^(on  porteran  già  più  per  tonde  i  venti 
Dietro  a  tuo  figli  i  tuoifiofipiri  a  nuoto  ; 
Ma  quei ,  che  dal  tuo  grembo 
Tu  produrrai  y  naficendo  9 
Li  nudrirai  viuendo , 
Li  coprir  ai  morendo  3 
0  de'  tuoi  cari  parti 
Pia ,  dolce ,  e  feconda 
<?Madre ,  Nutrice  ,  e  tomba , 
Ma  Filli  3  e  Tirfi all'ora 
fibe  dijjero  ì  che  fiero  ì  Ser.  al  primo  incontro 
^ualbuom^cb' adombrilo  in  dubbio  core  incefip^ 
Vergogno/etti,  eficbiui 
Tratti  per  man  d'Oronte 
Venner  ad  abbracciar  fi , 
Efiur  i  baci  infiorfie  5 
Ma  ben  riprefio  ardore 
Vicino  all'  e  fica  il  fioco  y 
Strinfierfi  tal ,  ch'edera  mai  non  ijidi 
Sì  abbarbicata  ad  olmo  >  indi  mandare 
Da  l'vna  a  l'altra  bocca 

Mille 
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Mille  baci  in  infanto ,  e  mentre  ingorde 

Le  innamorate  labbra 

Quinci)  e  quindi  fuggendo 

Il  Nettare  amorofo , 

Elle  Beffe  fra  se  dolci ,  e  fi  ani 

Erano  Capi ,  i  fiori,  il  mele  >  e  ifaui  • 

Onde  già  fiyedea 

Perfouercbia  dolcezza  entro  à  begli  occhi 

Inlanguidtr  le  luciy  e  fra  me  dìffi> 

Oimèy  certo  co  fi  oro 

Morran^fe  non,  che  forfè 

Là  per  me%o  il  furor  di  tanti  baci 

Non  può  trottare  Brada 

Onde  l'alma  fen  vada  + 
Nar.  Filli  dunque  sì  toBa 
Potè  lafciar  lo/degno  $ 
Porr  in  oblio  l'ingiuria 

Delnouo  Amor  di  Tir  fi , 

0?id'egli  arde  a  per  Celia  ? 
Ser.  Par  che  non/àppi  ancor  qualfian  le  leggi 
Del  duellar  d*  Amore  . 
D'orni  ingiurìa  amorofo, 
Tratti  da  falò  a  fola 
Vn  colpo  yò  due  di  baci 
Siponnefa  r  le  paci  $, 
Ma  fé  ben  dritto  miri , 
ZHon  le  fé  Tir  fi  ingiuria }  eifì  ingannato , 

Morta 
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Morta  già  la  crede*  >  fai  ben  ò  cbe'l  Regno 
Amoro fo  non  'varca 
ìcoììfin  de  la  vita , 
Amor  non  va  co3  morti  r 
L  afra  qu  ell'ojfe  ignudo 
Quelle  membra  gelate 
Il  fio  foco  non  arde , 
Oltre  chefepurnep 
Nljebbe  Tir/Idi  colpa  >  ei  ri  bà  potuto 
Lattar  la  macchia  à  lagrime  correnti > 
Che  più  ?  ilpouerello 
.  Mentito  del' errar  ijolea  morire .. 
V  elice  error  >  di  cui  sì  genero  fa 
Eifeppefar  l'emenda  } 
aAn^j  felice  errore  x 
Ond' ha  potuto  errando 
Far J eco  altrui  felice  : 
Fulfuo  error  ^fe  Ir  amenti  y 
V Amor  di  Celia  yfùdi  tanto  bene- 
Fortunata  cagion,pem  che  quindi 
Fu  conofciuto  prima 
Tir  fi  da  Fìlli  >pofcia- 
Filli  da  Tir/i,  ed  ambo  al  fin  da3  Tracì>~ 
Nar»  Tu  dì  ben  vero ,  mira 
LenjiedevliDei 
Sono  ofcure  ,  e  ritorte , 
Ch'il  crederebbe  ì  infomma 

Z  £' il 
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E*  tlQìelo.yn<UberintQ  yincvi fi  perde 

Chiunque  va  per  ijpiarne  i  Fati . 
Tempepero  3  che  quefl'amordi  Celia  > 
Ciò  e  pur  fumante  ancora. 
Non  fa  per  gir  turbando  y 
Se  non  Tirfi d'  Ardony  Filli  di gello  . 
Non  fi  a  così  leggieri 

Spegner  in  vn  momento  ye  quinci*  e  quindi 
Amore. '>  e  Gelo  fa  ,  - 

S  er.  Deh  cioè,  air  ai  ì  fé  Tir  fi 
É figliuolo  d'Ormino  , 
CN^on  è  fratelli  Celia.  I  Nar..  0  mentecatta , 
Tante ,  e  sì  motte  co/e 
Mhan  tratto  ornai  difenno  > 
Tirfì  è  frate  l  di  Celia  y 
V  Amor  loro  e  fornito .. 
Ala.  di  (felta  >  e  £  Aminta. 
Che  diuerrà  l  già  quitti  par  che  Vcggta 
1)  e  ilor  dolori  ancor  a 
Non  ifp  erato  fine.  Sci'.  Ejfi  in  quel  punto 
(  Mira  punto  fatale  ) 
Gì  un  fero  al  Tempio  3  e  fella 
All'or  y  che'n  arr mando 
ZJide  tutto  amorofo 
In  braccio  a  Filli  il fuo  creduto  Nfo'>. 
P enfi  qual fi fec' ella  s 
tifisi  y  impatti  dì 'fisi  3  e  d'imp  etrita  y. 

Se 


SCENA   NONA.       177 
Se  non  morì  ,fù/olo , 
Crei' io  y  perche  l dolore 
L'alma  al  cor  le  reìtrinfe. 
Tir  fi  la  rvide ,  e  ratto 
Sciolte  d'intorno  à  Filli 
U  attuiti  echi  at  e braccia: 
Cor/e  ver  lei  dicendo .  0  Celia ,  0  card 
Sorella ,  e  non  aA mante , 
V fon  Tir  fi £  Or  min  3Jon  tuo  fratello  y 
Errò  la  no  [Ir  a  fiamma , 
Poiché  accenderne  il  core c 
Dotte  a  Natura  >  e  non  Amor  5  d'Amore  : 
<tAmìanci  orfen^^Amore ,  en  altra  parte 
ZJolgiam  le  fiamme  erranti , 
Cojlei  3  ch'io  crede  a  morta 
E fonila  d'AmintA  ?  e  fu  miafpofk , 
fola  fin  dafanciuUa'y 
Tu ,  chef  mia  fo re  II  a? 
S  ar ai f pof ad!  Aminta  ^ 
Ilvoftr Amorfe  l merta  , 
Nonfia ,  ch'i3  ve  l  dinieghi  3 
Ciafcun  v  arri  fé  ,  ed  ella  , 
Chetforfeper  fango feia 
Era  Stordita  ancor  y  7ie^o' intende  a , 
Pofcìa  che  più  difiinto  timer  napprefe  £l 
Raf  erenato  il  corfe  dolcemente 
Isfauik*riXliiìfa,NjLZ*&fa 
>  Z     z         Ser. 
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Ser.    Tacque ,  e  chinò  le  luci 

Vergogno  fette  a  terra  * 

Ma  ben  per  gli  occhi  licore 

Mandò  liete ,  e  ridenti 

Due  lagrimette  à  direi /ho  i  contenti* 
Nar.  0  te  felice ,  Aminta , 

Ecco  tupurferbando 

D'amicitia  >  e  d'Amor  le  leggi  intiere 


Fra  gli  amici \  egli  amanti 


Tuoi  far  pompa  di  gioie . 

0  te  Celia  felice 
Ecco  fu  pur  HC  te  lo 

Del  tuo  turbato  core 

Vagheggiatorpietofò , 

0  éMare ,  ò  Terra  xo  Cielo 

0  noi  tutti  felici* 

Ma  voi  y  o  Filli ,  ò  Tir  fi  ofbura  agri  diro 

Oggi  tra  noi  felici  » 
Sex.    Or  poi  che  tufei  chiaro ,  in  altra  parte 

ZJo3  gir  afeminar  le  noBregtoìei 
Nar,  *De  più  intricati  nodi  9 

Che  mai  rauuiluppafie 

La  fortuna  girando  9  tuo  advit  colpe» 

Quando  parean  più  ftrettì 

Ha  pur  difcioko  il  Cielo ,  o  merauiglie . 

A  la  futura  et  ade  > 

TotrÀn  dì  noìfóuoleggìar  le  Scene 

Or 
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Or  così  per  ifcherzp 

Par  che  fi  goda  il  Cielo 

Confonderne  gli  abijfi 

'De'fuoi fé  greti  ifemplici  morteli* 

^Deh  voi  y  che  troppo  arditi 

Co9  vofiri  rumarti  ingegni 

Sperate  di  veder  fin fow  a  i  Cieli  9 

Quinci  imparate  ornai , 

Che  le. co  fé  deldelfol  colui  vede  » 

Che  ferra  gli  occhi ,  e  crede . 


IL       FINE. 
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